DISCORSO 


é 


DELLA DIFFERENZA 


TRA GLI SEMPLICI FRESCHI» 

ET! SECCHI. 

CON IL MODO DI seccarli: 

<Dl VIETRO CASTELLI 
e^edco Romano , Leitorc^ , , 

nello StHC&o (& Roma, 

Opera vtilc canto alli Medici, quanto alli Speciali , che 
deHdcrano iàperc il veto modo di fèccarcj| 
tutti li Medicamenti , c l’ effetto 
delie colè leccato. * 


!■ EOMAt Appreilb Giacomo MaTcardi MDCXXIZ.* 




CQN licenza pa’ svpfiRioai. 



« 


s| ^ 


“•f. ‘ 


;• y /T 

) ■ / »" , 


ri, ‘il !^. 


imprimatur Ji 'vidihitur ^uertnd$fs,P,Mdg,Séc,?d,Ap9f, 
A. Epiic. BcUicaftrcn. Viccig. 






M -'T 


' T 


' imprimatur . 

Ff. Hyacìnrus Lupus Socius Rcuercndiffimi P, Fr. Ni- 
colai Riccardi Sacri Palatij Apoft.Mag, Ordinis 
Puedicacorum , . ..jT 






it 







ir, ■- 

ivi ; 
.. 'ifc - 


•mT,' 


■ ■ 4 ' ■ <■ 


. V--. > • iv 

.r- 


- 


•'-IVV.'-, 

-v.i'iWte, ■* X- 
« ^ . •- -1-- ‘ - .a- 


- .r 1 
• • ' 

^ 1 -.• 




f . iia *'. '1. :* ' V r' j 'A L 


( 


A L S I G N ÓR 

GIROLAMO GVALDI 

SENESE 

DiligentilTimo Speciale deij'IlIuftrilTìroo, & Reuercn* 
dillimo Signor Cardinal Bqrghelè . 

•r/ETRO CASTELLI 7(OMANO. 

Anto dcfiderolb io fono di compia- 
cere à quelli , che conofeo ftudiofi delle 
virtù , éc curiolì di fapere , che venendo 
foccafione , con ogni diligenza mi affa- 
tico per farli ottenere 1 oneUo , e’i lauda- 
bile defiderio loro, non riguardando à 
traqaglio alcuno , nc ad alcun rifparmìo. 

Per quefto dunque mio naturai’ iftintó 
(Signor Gnolamo ) hauendomi ella alli giorni palTati dimanda- 
Parere circa il feccare l’erbe » c li fiori , e fe fi doueua- 

no difeccare all ombra» ò pure al Sole, ò al fuoco, & hauendo'»li 

JO nfpofio, che ciò poco importauà» ma che fecondo le regole^ 
da me pofte nel mio dilcorfo delia Duratione de Medicamenti, 
|K)ccua chiaraiino.tc intendere ciaiibeduno . che quando It_, 
eroe, & li fiori lecchi fi ritrouauano con l'odore, con il fapore « 
con il colore,* con le altre qualitati piopriebcn difpofte,e aliai 
vigorofe , fi doutuano giudicare efler fiate feccate conuenien- . 
temente , & con la debita diligenza , come per il contrario ha- 
uendo mutata qualchc^ualità , òla foima , ò la fofìanza , fem- 
pre li diranno mal feccate, negligentemente, c con arte biafme- 
uole, in qualfiuoglia modo follerò fiate feccate . Nc di cjò V.S; 
conteotOiinfiantcfflcntc pregommi,chc gli facelfi gratia eli pop- 
• - A 2 re ■ 



4 delli semplici 

re qucfta mia opinionc m ferirti, e più à lungo , perche gli pare- 
ua che patiflc molte difficoltà , c che molti Autori vi taceuano 
grandiffime diffcrcnae . Contìifccfo fono a*fuoi voleri, & il 
prefente difeorfo gU mando, e dedico , fperando che fia per ef- 
ferg li tanto grato, cjuanto è flato da V .S. defiderato , & che_^ 
infìeme anco fetuire polla à molti altri Spedali ; ne io reputo 
.inutile per gli Medici , apprelTo li quali feruirà per vn ricordo 
di dilllnguerc nelle loro ricette , fc defiderano vn femplicc^ 
frefeo, o pure fc lo vogliono difeccatp. 

Per l’efperienza che io hò,& per la pratica con molti Medi- 
ci, c Spedali, hò conofcìuto chiaramente, e quali toccato con 
le mani, che molti non fanno differenza alcuna fra vn’erba fref- 
ca,& vna fccca,ne tra vn fìore,o radice frefca,& vna feccata t & 
Iì3?cT’ effendo qucfto molto necelfado à faperfi , hò giudicato conue- 
uateato. niente il trattarne auanti, che determini il modo di leccarle.^ • 
Onde fe mi dimandarcic, che erbe hanno maggior virtù le fref- 
che, o le fccche , io non vi poiro rifponderc in vna parola , per- 
che bifogna diligentemente diaingucre , effendo che alcune^ 
fono più virtuofe , e più atte per far lelfctto , che noi defidera- 
mo j quando fono verdi, e frefehe ; altre per il contrario fono 
più vigorofe , e più fofficiend quando fono fiate feccatc# Dun- 
que , perche Terbc fecche fono non poco differenti di virtù dal- 
le frckhe, dircmo,che errano molto quelli Medici,li quali fori- 
«vbe fec- il nome deirerbe/empliccmMte fenz*^ 

che fi di.diflintionc alcuna , e quefta noq è noua, ne miaccnfura > 

***!Piu Galeno, il quale al lib.2mdc(omp,mcd, loc,cap,i, riprende Ar- 
Srfebe! chigene Medico celeberrimo, perche in vna fua compofition^ 
non ha fatto diflintionc aIcuBa,&ilteflo è chiaro fcriuendo* 
nAfchìgenes non appofuit an viridemyan artdam velit Rutam itti 
gnìm non paruadifferentia , cum arida multò acrior , <*r ccUditr y 
quànt viridis txijìat : mibi fané viridtm confuìere videtury cioè* 
Archìgene non dichiarò, fc voleua la ruta verde,® fccca, perche 
vi c non poca differenza effendo la fec^a molto piu calda , & 
acuta, che la frcfcha, & à me pare , che in quello luogo fia nac- 
glio pigliarla frclca , e poco di poi foggiongc in vn altro mcdi- 
cameoto del medefimo Archigene > ntgligcnttf ctiam btc rclH 
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quiiy Mtt viride I »ut uridttm uelit Serptllum , prdfliterit autem vi - 
ride intelHgere. Hor queftadiftintionefideueda noi tanto * 
ftimarc , & offeruarc , che alle volte è meglio non mettére vn-* 
erba in vna compofìtione, che foftiruire la fecca per lafrefca_,, fece»-, 
e cc Io infegna Mefue,ncl fuo Antidotariojoue trattando d’vna 
infusone delle rofe dentro il fiero, il quale vole, che purifichi ii 
fangue, & euacui la bile, ricerca le rofe frefehe , poi dice : peenu- 
ria rofsrum reeentium fit fine eh , c così fi legge nelli codici an- 
tichi, e Tinterpretano li frati commentatori, fe bene il Syluio ha 
riuoltato il fenlp , e fcritto : fit interdum eie ficcis , il che è mai 
fatto, perche le rofe fecche,fccondo il parere dcirifteflb Mefue, 
aftringono , non mouono il corpo, come è chiaro nel fy roppo di di Mc^ 
iole fecche, & è meglio lafciaric à fatto, che metterle con virtù * 
contrarie alle requifite . E ben vero, che foeflb foftituimo ler- 
be, li fiori , le radici , & l’altre cofe fimili lecche in vece delle_4 
frefehe, perche la necellìtà non ha legge , E la principal caufa ' 
per la quale noi feccamo lerbe, e le adopramo fecche, è,pcrchc 
non le poterne hauerc fempre, e à noftro commodo , ne per tut- 
to l’anno, mentre che non verdeggiano di continuo, così Gale- 
no al de eemp, med, per g, cap.j^. lafciò fcritto : HjoJcia- 
musrecens adycieturi qui finoneiìrecens prop ter anni tempuj , tion«_» 
aat hcum^ibilo magie defiderabis ^fi adiunges eum^qui per Aefla^ ^óccBi. 
tei» repQfitus eSì, Hor qui Galeno defidera il Giufqutamo verde, 
c frefeo, come megliorc ; ma quefto mancando, ò per la ftagio- 
ne, o per altro, fupplifce con il fecce, non come eguale di virtù , 
ma per neceflìtà, non hauendo altro , che quefto , fe bene infic- 
* ùoliro afiai . Ma che lerbe fecche per il piu fiano di minor vir- 
tù, ancor che forfè niuno me lo negarebbe, voglio pure noti- 
ficarlo con vn luogo di Galeno x,de %Alim, fae.io, di quefto 
tenore: Defluita plantis , feminibuiyà' fruiìibut poflquapi^^’^'^^^ 
eoìlena fuerintyocrepofita primum quiden/^quicquid in fo"o a# 
aquofum e fi , ae tenue , pefi autem , dy nonnibil tumidi naturalis , • 

Cumenim fubiìantiambabentiufìo fieeiorem funtys deteriora^ 
qua ad fummum bona babitudinis peruenerunt , non tamen—» 
idm omnino funt prauay quin immo ys affe^ibue quot fiecan^ 
do eonigere oportet , funt^ vtiliora . ^us autem diutifiimè 
' . fuernnt 
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faerunt repofìta vires hahent imbecillioret * r 

Volendo noi addurre le caufe, che ci sforzano à (èccarc Itlj 
-Che fia piante, e le lue parti , diremo breuemente , che la Icccationc^ 
la lecca* delle piante è vna facile refolutione delhumore fuperfluo:c Sil- 
■ uio la dcfcrille dicendo , che era vna confumatione dellVraidi- 
tà ò nociua, ò eferementofa , o abbomineuole , o facile à putre> 
farli , ò che prohibifee la reduzzione inpoluere,ò che foffbca il 
calore requilito i ma alle volte confuma anco Thumido natura- 
le i noi in fomma diremo , che quello, che più ci moue à far di- 
feccare l’crbe, «Scc. è per poterle confcruarc tutto l’anno , che-# 
Intenti©- ^ putrefaccino , & hauerle in pronto in ogni tempo alti no- 
ne nella Uri vfi , e bifogni . Ma perche conferuarc non lì pollbno con_# 
feccatio* j humidità eferementitia longo tempo , perciò fìamo sfor- 
' * zati à fepararla, feccando li femplici meglio che li può, & con_# 
meno difpcndio delle qualitadi, che Ila polfibile, cercando fem- 
pre di mantenerli il fuo folito colore ,iliapore , l’odore, e la fo- 
ftanza . È li femplici , che li deuono conferuarc per l’inuerno , 
o li deuono trafportare in lontani paeli,è impolTibile,che li po& 
fano conferuarc, fe non faranno ben feccati, elTcado che la loro 
humidità eferementitia coftretta, efenzaporcrrefpirare, pre- 
Ho li corrompe ,& allora perifeeogni bona qualità i chehauea 
il fcmplice . E dunque lecito alle volte vfarc li femplici fecchi 
in vece delli frefehi, ma non fempre, perche fcrilTe GaUnel ItbJi 
atten. viéJ. rat, cap.i, che molti femplici, y iridi» quidem yéf* 
priùs quàm exiteeutur m«mduntur , exteeats vero , iam non am» 
pliùf funi cibi 3 fed medicamenta, •- 
Altro fi- facciamo ancora feccare li femplici, cioè per 

«c della pojerli facilmente ridurre in poluere. Onde Syluio in quclia»/ 
fcccatio- cruditillimo cosi parla: T{adices iam ficcaiét fi*gr^ 
*. puluerantur papyro inferta igni ficcantur^vel calida fartagini 
imponuniurt (ir igni exponuniur : igni autem vel in fartagine, vel 
papyro-, vel fupnOiVel fupra 3 aut intra furnumàquo panisex^ 
traCìus e fi . Volfe anco fcriuere ; Kofa ignifVel Sole inter papyros 
/tecatd forpicibus minutim concifa 3 per fe 3 aut cum aìys terun* 
turi di più leggeli neirillelfo Alatore : Siecata diu in Sole femt» 
na eucumeriti cucuehté 3 melonuifé, &/fmilia per fe in farinant' 

pttlue* 


-S E C C H I. y 

puluerantuff dice anco : Sunt qui fericum papyro inuolutum Sale, 
n/el igni parum ficcant s pofl minutim cenctdunt , ^ cum alys 
UuiJJtmè terunt • Finalmente del Zafifarano : Crocum ad iurium^ 
earnium, & aliorum ctborum condimentum yveteiiam ad fronte t 
librorum nngendai mùo quo lam modo terunt^ Papyro enim inte^» 
po/itum y vel finehac fartagini impofitum ignique admotumlon^ 
gulè ) fed parum diu , vel Soli diutiui ficcant , vt villoja eiut na- 
tura promptiut terendo rumpatur . 

,E doniamo auuertire, che la priuatione della humidità fa di- 
uerfì effetti >& varie alterarioninelli femplici difeccaci } perche 
poi li ricruuamo ò più deboli ) 

2. òpiù gagliardi, 

3. òdi contrarie facoltà, circa le prime,ò le altre i^ualitati, 

4. òvtili, 

5. ò inutili, 

ò d’odore maggiore, ò minore . * 

Quali cofe tutte hor noi con efempij chiari vogliamo inlc- 
gnaie, ne fi deue dubitare , che molte erbe , fiori, e radici, fec- 
candofi non perdano qualche poco di virtù, perche rifoluendofi 
l’humidita eferemeptitia, fecon*e(ala anco parte deli’vmìdo ra- 
dicale, le più tenui parti della foftanza, e gli Ipiriti naturali : e Io 
]af:iò fcritto Galeno al 1, libro de Alim.fac,cap,io,pocoz\i2x\xì 
da noi citato, ne ci farà molefio con particolari efempi/ confer- 
marlo, potendo apportare rifleffo Galeno al lib.e. delle facoltà 
de /li femplici, quando parlò delf Aneto: Viride aubucy& fuccu- 
lentumyh’4midius eli yfcilicety^ minus calidum y itaque magit 
contoquiii & fomnum conciliai magie ^ quam ficcuwy fed minut 
digerii , Ecco dunque , che l’Aneto fecco è men potente del 
frefto in cuocere, e maturare, & anco nel conciliare il fonrfo,fc 
•bene poi più rifolue:e delle foglie della Serpéraria titrouo ferir- 
lo : viceribui, & vulneribus tecent tnfUHts accommoda funt^à* 
qu mio minus futrint ficca^ lauto maga conglutinant : nam , qu 4 
Jtcciora funtt viribus funi acrtoribusy quam vi ■o^ltteribus conue- 
»Ì4Ai, e feccate diuengonopiù deboli in conglutinare l>.ferite_^ 
per la perdita deH’vniore, che rinfuzzaua le parti acute couJ*\- 
*ic ferite. E Demotratc apprc/fo Galcno'at lib, 1 o, de compi 

mfd. 
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med, toc. eap.i. parlando del Lepidio , ò Iberìde diceua : AdBaf 
reetnt , /Recata fit , ftd debitior . II che Plinio confermò al lib. 
a 5 . cap.Z: Ibtridis vfus dfìate efficazhr , ^ recentis tantùmy noi 
crediamo che ciò auuenga perche le parti calde , & acute fono 
nella fupcrficie, e nel humidità» ò fugo tenue , il quale efala^, 
quando la pianta fi fecca> e per hauere vn ^co.di regola gene« 
Regoli. conofeere Tinficuolimento delle cofe difeccate , dire- 

‘ mo> che molte cofe calde » ed acute feccandofi diuengono più 
deboli, men calde, & acute, quando le particelle , che hanno le 
dette facoltà , fono fuperfìciali , e nel feccarfi fi perdono , maL . 
tutti li femplici, che hanno virtù d’vmidire , e di mollificare per 
la forza del vmido , fenza dubbio alcuno tutti hel feccarfi per-' 
dendo IVmidità diuengono molto deboli, e fpefib affatto inutili, 
come fono le foglie della Endiuia, della Cicoria, della Malua, 
della Porcellana, della Sempreuiua, dell' Vmbilico di Venererò 
quali feccatc perdono la virtù d’vmidire. E le erbe fredde,e Pec- 
che , ancor loro fpeffo nel difeccarfi diuengono più deboli , e 
n>en fredde, febene affai più Pecche fi fanno, come è la Piantag- 
gine, lècondo il detto di Galeno ; Etipfab«rb<t folta ejàccata^ 
/ùbtiliorumfitntparfium ,0’minuf frigida fgeultatisy riempa 
difilato ex eis , ae digelìo exeremento aqueo , e rifteflb accaderà 
alle foglie del Giufquiamo, del Solatro, della Mandragora, del? 
la Cicuta, del Acetofa, e fimili . 

Secondo diremo , che molte vòlte occorre, che le piante di» 
» feccandofi. in effe IVraorefiipcrfluo , diuengono più vigoroft..i^ ' 

più Vigo- come decretò Gal. de atten. Vie, ratione c,ijn sùma omne quod 
■ ficcum ejl viridi ejl valentiuti eorum verò^qua fitea non funt^ma» 
turiora minai maturisyet qua in montibui,ae beh fieeii proueniut 
^iy^ua in cdpefiribusyae planUyet hortisyae paladibui erefeuntfunt 
fbrtioray duque tutte l'erbetche fono di téperaméto Pecco, come 
il Timo, la Timbra, il Maro, la Magiorana, l'Origano, il Pulegio, 
rAbrotaoo,rAfcenfo,la Menta, il MeliIoro,&c.quando faranno 
inaridite , far:>riDÓ più potenti in difeccare , perche Phumidità 
nelle fr<'iche rìntuzzàua alquanto le particellcfecche, cosi Ic^ 

* montane , c nate in luoghi afeiutti per hauer ttiinor hu- 

• ^'midità , fono più- vigorofe*, c più fcccanti; c quello confermò 

anco 
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tfico Galeno riftcCfo al i. Mm. fa, c. io. da noi fopra cita- 
to,c con particolari cfcmpii più volte , ma tra gl’altri i ai lib, 7, 
dfJS, tJMedfac. del Nafturcio fcriflc • Porrò & berta arefaffa^ 
/imiUm feminivim^defìtCaufticawiipoJlidettbumida vero adhuc% 
ae viridiSiprepter aquta humtdiiatts admijiionem multò femin^^ 
inferior efìy adeoque lune mordacitas eius temperata e fi t vt euoL^ ^ 

p^ne ea vti lieeaty ceu objomoy e quello interuiene anco al Farfa* 
ro per il detto deiriftcflò Galeno. Sane Tufulaginit folta vi- 
rentia parte s cruda pblegmone obfeffas illi tu extrtn/ecut adiuuant > 
nempè ob aquta bumidttatii admtftionemy qua omnia viridia» le- le piate 
neraq, parttcipMnt,aha plus y alia minut '.nam ficca Becby folitL^ pia'df- 
acriora funt,quàm vt phlegmonis conueniant . Cosi anco : Or- toccanti 
cbit Serapiat elfendo frefeo è alquanto feccante ) ficcatus multò 
amplius deficcat . limilmentc del Mirto fcriue Galeno . Folia^ 
item arida viridtbus plus deficcant y mifeetur enim virentibus bu» 
miditas quadam , dice anco : Leucoy flores extergentem fatui- 
tà tem pofiident, eb* tuter bosy qui funt ficcioret » magit e ti a y 

quàm virides , ilche conferma Plinio ancora al lib,2 1 . cap, 1 9. 
dicendo: iff4/Vr viseft recentib,y iolis albisyéf' luteisyideoque ari- 
dis poft annum utendum , cofa veramente contraria à gl’altri fio* 
ri) aggiungeremo il Syfimbrio detto Cardamine,il quale cum^ 
ficcum efty terty e fi ordinit excalfaeientiumy^ deficcantium : cum 
bumid umy (Sr uirtde fecundi, e delli frutti del Terebinto fcrilT^ 
Galeno: Deficcant recentes quidtm eiiamnumybumidiq, modici^ 
ficci utrò ordine fecundo . 

Ne folamente la facoltà feccante diuiene più intenfa nellCi^ 
piante feccate ima anco il calore s’aggrandifce per refpulfione fj/ 
della fuperflua vmidirà y che lo foffocaua ; e già bauemo detto più cal* 
con Galeno , che la Ruta fecca era molto più acuta, e calda_» > 
che la frefea; e di più , fcrifie anco nel Diofpolitico al lib. 4. del 
tonfila Jamtàycap.^, Sunto vero ò‘'B^ta folla modici ficcata^ . 1 

V t enim fi plufeulum ficcentur acriay amàraq, reddutur, ^fupra ’ 

quam par ^ ycalida yfic fi prorfusnon ficee s exerementitium^ . .. 
quendam bumorem retinenty nondum ex toto conccHum , cuias vi- 
tio flatum di/eutere minùs potefl. fcriue anco Galeno : Calamin- 
tam emplajlri modo imponeretò^virentem magit y quam artnttmy 
y B prajlati 
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prdftat , quippe artfaSÌ a vebementior reJMturj ò" aàvìtndttìiLJ- 
promptìor, dice anco , che il fifirabrio frefeo è caldo in-fccondOi 
grado, poi feccato è in terzo grado ; c delle Rofe,per il contrà- 
rio dir potremo, che quando fono frefehe , fono più calde , che 
le fecche, e che feccandofi acquiftano maggior freddo :ond^ 
daMefue habbiamo: Et ficca quidem efi magie fliptica^ <ir 
£cc^ > così mentre è frefea fi lente più amara, che quando 
più fred è già fecca : e perche l’amarezza dimoftra calore , quanto più 
' ■ farà amara , tanto più calida fi giudicarà . e fcriuc Mefue_j : 
Amar i ludo autem in cat qua recemeji , plus tfi ftipticilate^ 
ipfias . Et prima operano eft prepter amaritudinem fuatiL^ 
propter quod rofatecens yò'propriè fuccus eius foluit, Cumaet^ 
tem refoluitur c alidi tas , dans et amaritudinem propter ficeitatem 
$ius manifeftatur fubfiantia ftiptica eon/tipationem faciens» Dun • 
que fecondo Mefue non folo le rofe fiefehe per eflcr più amare> 
che le fecche, fono più calde (fe calde fi ponno dire efiendo fe- 
condo Mefue iftefib fredde in primo grado)o diremo men fiedi 
de», per contenere il proprio fugo caldo, circa il primo grado,& 
altre particelle d'aria , e di foco, le quali rifoluendofi , quando 
fi feccanO) con la perdita dell’amarezza,fi perde anco il Calore: 
ma anco(dice Mefue) rifoluendofi il fugo amaro mentre le rofe 
fifeccano , fi perde anco la virtù folutiua daU’amarezza pen- 
dente : onde per la perdita del calore, le parti terreftri, e fredde 
inuigorite rendono le rofe di facoltà afiringente , e più fredda^ 
di prima; è dunque chiaro, che le rofe per la ficcità, acquifiano 
maggior frigidità. i 

j Terzo, hauemo dairefpericnza conolciuto.che molte coftL./ 

' i fecche hanno contraria virtù à quella , che haueuano , quando 
erano frefche, & tanto circa le prime qualitadi, quanto intorno 
alle altre,: come per efempio, alcune erbe vendi) di natura fred- 
Krbe ver da,fcccate, diuengono di natura calda, come la Cicerbita, che 
fecca è alquanto calda ,* ma verde era fredda , fe crederemo à 
. Galeno •* ponchi temperameutum quodammodo mtftum efty canftat 
emmex aqueaiterreaque effentia^traqueleuiter frigidaì namét 
ad/triói tonte cuiu/dam eft partictps , ò" jSuc Cataplafmaiis in mo* 
rem.illmatur, Jiue edatufi manifejto refrigerati poftea veròquàm 
i .c, planè 
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ploMÌ rt/iccatus futrìt^ tempre titu temperamentum redditur 
modicam babeni caliditatem . i; 

Alcune fono , le qu<ili rrefebe hanno fàcoltati fredde > e huV erbe_« 
mide , ma feccatc fono molto feccanti » quali fono Uremtdd 
Cocomero » che frefehi fotio humidi vicino al fecondo grado « feccatc* 
poi eflTcndo feccati diuengono di virtù fcccante, non lungi al fc* «l‘<ecca. 
condo grado, il che fu detto da Galena 2. de pmp. tned, fae, 

Corpus /plendidum redditur cuc umetti /emine arefaÙo > eontufoq, 
atque cribrata vice puluerìs ahfterfoVy ^faperas enim in eh bumh 
da frigidaque temptrie'r , non fame» magnapete , Jed qua fi in fe*‘ 
cundo cenjetur ordine . tAttamen fi quii , aut femen » a ut radh 
eem aref\ciat , baud eìiam bumida fuerit natura ; fed iam defic-t 
eanth , idquein primo quodammodò ordine , aut etiam fetimdo\ 
fed ineipienfe, . 0 » j. . • , ■ . j 

Alcuni fèm^iciftefthi'moaono'ii corpa dehiimente, naaJ 
tffendo feccari oper aito con più potenza , come fono le viok^ SempiìM 
delle quali Mefue fcriue ; Efidn rece/fte bumidttas fuperfhuL-M^ fen^lui 
propier quod , qua rtctnseft , folutiont^ educit per ventrem lubri~ fecchi 
cando : qua vero e fi ficca, j educit difioluendo .è dunque^ più po- 
tentc anai in foluerc ilcorpola Viola feccajchclafi-efca.; . i- 
Altri fono , che frefehi mouono il corpo , c fecchi lo riftren^ Piante' 
gono, onde Mefue fcriue ; CapiUus V eneris recens aluum foluit ^ fresche 
Jtccus confiringit. Et Plinio al //&. a 5.c4p,7. conDiofcoride»-« e Cecche 
d accordo fcriue : Cerajd viridia aluum molliunt^ficcata fifiunt^ aftrìn- 
il fimilc anco fcriuono griftefli Autori delle Silique dettc-> 
Guaineile , in Tofeana-dette Carrube, le qualifrcfche ruouooo 
il corpoj e fecchc lo riftrengono vilche conferma an<to Gaiend 
chiamandole Ceratonie , c dice : Si bumida fumas , magie ven* 
trem fu^ucunt , ficca vero magie fifiunt : vtpote cum bumidita» 
tem expìrent , dr quod ejfentia e fi craffioris tantum reliquum ba^- » 
beante le refe ancora frefche mouono il corpo j e fecchc lo ri- 
ftrengono, come poco fa hò riferito. 

^arto,alle volte alcune erbe verdi, non fono idonee per me- . 
dicina, però fi feccano, come il Tabacco , per il fumo deue fec- frcfchc 
carfi , la Coloquintide, le radici del Elleboro, infinite alrrcj ìnufrii j 
. con fono in vfo fe non feccate , e baftiui fblo Capere , che il Co- 

B a riandrò 
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riandrò verde , e frefco » dico tanto le foglie , quanto il fcine è 
d’odore tanto fetido > & abomineuole , che non fi può Toffi-ireil 
, • fuo odore, anzi fi ripone tra li veleni da Die/è, al Ha, 6, da "Paula 

‘ * Egiae$a »ellib.')>e,no,daN leandro nell Alexifarmaci , da AuU 

eenna lib.^. fé. 6, da Pietro d’ Abano . da Arduino , dal Ponzetta * 
' dal Greuino. dal Cefalpin0i8c da altri, che hanno fcritto dell! ve- 

neni . Nondimeno feccato diuiene vtile , buono, e d’odor foa- 
uc, e grato nelli cibi, e non è più vclenofo : Anzi Auìc»nellib,de 
Viribus corditi lo ripone uà le medicine cordiali, e ciò accade^ 
perche feccandofi, l’umidità cruda fi cuoce,erercrementora_^> 
ccattiua lì rifolue, e T tofr.6,decau,plant.\^,tìoHnaUa etianua 
diim tenera funt à nullo guftantur , Sicca autem cibo idonea prop- 
terea fanti ^uia Quantum in bis amaritudini s, dtfficultatifq. Juerh 
percolìum , exeretumq, eft Solis opera , vt Sefamaiir Erifjmum , 
Uac enim viridia tangi à nullo animali videntur propter amarti 
’ tudinemy éf“ grauitatem faporiafed ftccata. gratiora euaduht 
f ' fruBuJqueeorum fuaues efficiuntof • j 

Quinto diremo , che molte cofe frefche fono vtili per noi , e 
buone, le quali feccate non ci feruono più, come habbiamo deN 
lo frci’. to di parere di Galeno . de attenuante vili, ratione eap. a.cpoi 
• della Ruta, del Calamcnto, del Nafturcio , della Farfara , della 
Dragontea, e del Lepidio : ma è chìariffimo ncH'erbe fredde-^i 
y come c la lattuca,L’JEndiuia,la Cicoria, l’Vmbilico di Venere, c 
f fìmili, e molti broccoli, e pampini . > 

’* Sello, douiamo confiderare la varietà del odore,che fi ritro» 
ua trà le cofe fi-efehe , e le fecche , perche alcune quando fono 
frefche, hanno buoniilirao odore, ma feccandofi lo perdoc 
no , ò in tutto , ò in parte , come li Gcifomini , li fiori del Sico- 
moro, del Giacinto orientale, delliNarcifi, efimili fiori ,dc 
r;9ri fntTeo/, 6. d: Cau. planf. cap, 2 3. fcriue : ^ua autem debilta funt , 
chiodo -cr/rri/fr euanefeunt '. vt Violatavi nigra, quàm candida» amara, 

’ maìèq, elida in vetuiìate redduntur, e per il contrario , molte^ 
cofe frefche hanno, ò poco, ò niente d’odore; ma feccate diuen- 
gono odorate, come fono {da T eof.ó.de cau. plant. cap. 1 7.) Ic-^ 
radici del Ireos, delle Canne odorate, delli gionchi odorati,e eli 

•forali, wtte le piante acquatiche, come dcili Gladioli, delli Ciperi, 


SECCHI. I? 

del Meliloto, del Fiengreco, e di quelle ragiona Tetf.al 
tato al cap. 2 2 .6* a 3 . aSai à lungo, e dottamente, oue con com- 
Bodiià lo potrete leggere, che io è meglio , che palli al modo * 
di fcccare ciafebedun medicamento • 

modo di fece are h ScmfBci . vò 

G l A habbiamo detto, che vna cofa, fi dice fecca, quan- 
do è fenza l’humido fuperfluo, & cfcrcracntofo,nocìuo, 
e inutile, il quale dalli Paraeelfifti fi dice, phlegmayb aqua fa- 
tua^ & acqua eìementaU : volendo dunque feparare dal mifto , 
che fi deue feccare,cotal humidità fcrofa, ed inutile: douemo 
affaticare di leuare folamente le parti inutili , e non requifite, tioocji 
fenza perdita delie particelle bone , vtili, e da noi defiderate i 
c perche tutte le cofe,che s’inuccchiano,fi feccano,come dot- piante . 
tamente palesò il peripatetico Tcofrafto 6 .decauf,plant, io, 

^upd corrumpttur pcrhumtjciuà' f*penutntro eoacefeit , quod 
fintfeit , ac vetufttjcit exiecatur t parte bie etiam terrena tantum . , 

extante, omnino fmguUe eorruptiones , aut rei aliena admiftione , '• 

aut propria àefeElutemporiscaufaeueniunt» Dunque diremo, _j; 
che tutte le cofe fcccate hanno del vecchio , e fé habbiamo , ^ 
detto, che le cofe vecchie , e di qualfiuoglia età fi dcuono ri- 
putare buone >& idonee infino che ritengono affai del folito 
colore, odore, fapore, e confidenza ; diremo anco, che fe riter- 
ranno Tifteffc qualitati vigorofc,fi douerano riputare, ne trop- 
po, ne mal feccate, fian pur leccate in qualfiuoglia modo . 

E bilògna qui primieramente determinare, che nel feccarc 
J’erbe , due cole fi richiedono ; laconfcruatione della parte^ 
buona, & vtile, c la feparationc della parte cattiua, & inutile, 
c per conofccre , fc le dette attioni fono p.*rfettamente effe- feccati# 
•guite,douemo noi diligentemente confiderarc la cofa fcccata, 
la quale fe riterrà anco dell’vmido , facilmente farà giudicata 
non effer anco ben feccata, ne meooelfer Hata bene feparata-. segni 
fumidità fuperflua; mafeè data violentemente fcccata 
modo, che la parte anco buona, fc n’è gita via, e la cofa fecca- 

taé 

K. • 
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ta è reftata inualida, inutile, e fenza le proprie virtù , Io dojie« 
mo inucftigare dalle qualitati efteriori , dal odore, dal colore, 
dal fapore, e dalla confidenza, e non dal età, ne dal modo dèi 
feccarc , ne dal vafo,che la contiene , ne da fimili altre circon* 
danze fallaci, e douemo imitare gl’antichi, li quali deferiuen- 
do le note de gl’ottimi fcinplici foraftieri,à noi da lontani pae- 
fi apportati , pongono folamence diligenza incorno alle quali* 
tati ^pradettc . 

E circa l’odore fcriife Galeno al lib, i. detti Antid,cap,i a. 
Odoratiora femper digito {vnumquodque enìm optimum eH^quod 
fui generis odorem vebementiorembabet.tGzìcno deTber, ai 
Pif eap. 3 . Multa narium iudicio exploramus , in primifq, nsedi- 
cinarum vires^quarum integritatewy odoris vebementia^imbeeih 
^ . litatem eiufdem remifjione colligimus . Diofeoride cfalta il Ca* 
ftorco d’odor gra’uc,<& il Malabacro, ben odorato: c Mefue^ 
lodò TEpitimo d’odor acutoj però noi Scora tra rcrbe,c li fiori 
feccati lodaremo più quelli, che più fono odorati , non curan- 
doci di faperc , oue fono dati feccati , cosi Galeno al eap*t^ 
del libro citato del Zsff arano fcriffe : Optimum Crocum fummè 
fauam, & plurimum redolens, e dello Storace vehementiilìmo 
odore, e non dilfe, fe era meglio il feccato al Sole, ò all’ombra, 
oflcrua- ^ forno ! ma fi bene per il contrario, fi deuono biafmart-» 

rioni cir-quelle cofe, che feccandofi hanno perfo il proprio odore,però 
ca l’odo- Galeno biafmò : Cinnamomum infirmius odore , ributtò poi lo 
Squinanco , di poco odore . Diofeoride anco fcriife dèi Mala- 
batro : fiinfirmiùs òJeat inefficax* e fe le cote fecche riterranno 
, poco odore le giudicaremo più, c meno deboli, non però affat- 

to inutili • ma fe haucranno acquetato nel fcccarfi cattUio 
odore , allora come nociue , e pelfimc dcuonfi gittar via_j . 

‘ Così Diofeoride parlando dei Maiabatro diffe : Sr 

virus oleat vitiofum» e del Zaffatane ' fitum olens malis.c chi è 
quello, che loderà il pane, la carne, il pefee, Se falere cofe, che 
puzzano / li caualli non vogliono mangiare il fieno , che nel 
feccarfi ha acquidato odor cattiuo . 

Del ft* • £)£| fapore diremo f ideffo, e ce lo ricorda Teofrado al 6 ,de 
tauf plani, cap, 1 5. Lieet ^mpHctterillud afierere , ornuUi qu'M 

vigenti 

* * ^ ^ 
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vìgtnt, prdjiantiora tum fapore ^tum odore wteWgi ^ enegli^ 
efempij hauemo apprcflb Galeno, <1/ ud* Mtid. f4p.14.chc-/ 
la roeglior Trementina , qual viene da Scio sfupera ralcre-/ 
d’odore, e faporc , 

Similmente del colore douemo dire, che quanto più 
il proprio colore vn erba# ò vn fiore fecco, tanto è megliore.-», feml 

c con meglior arte è fiato fcccato, e preparato; onde con Ga- pijci lec 
leno lodaremo : Optimwn croeum fumme fluuum^ e con Mcfuc ‘ * 
la Manna bianca, e li Tamarindi negri , ma non di vera nigre* 
dine ; e con Diofeoride il Carpoballamo f lauo,il Xilobalfamo 
fuluo , il Gionco odorato rufo , l’Iride fubrufa, e l’Arraoniaco 
ben colorito : così biafmaremo,per il contrario, quelle cofe^» 
che ò hanno diminuito il proprio colorci ò nc hanno acquifia- 
tovn altro diuerfo, come per efempio rifiutaremo fecondo 
Diofeoride •* Croeum fi madefadum manus non inficit , perche 
nut vetusy aut bumore perfufum eredìtur , e fecondo Mefue.^ : 
Manna fufeoy eoeno/a ejì antiqua , (b* mala . e Diofeoride : 
Indicum Tbus tempore flauefei t . e Teofrafio 4. deeau, pi. 2. « t 
Cicer nigre/cit cumeorrumpitur.cGzkno ^^decomp.m.perg.2, ■■ 
lafciò fcritto. Nonoportet probatorum medicaminum fatui- * . . 
tatet^ac fpecies ignorarci nec qua celeriter virtutem mutantitum ^ 

qua rùrfus diutino tempore conjeruant . *jb(am ex qua eadu- 

tumtae ftatimeuanefcentemcalorembahent ,Eupborbiumefi, 

Id autem cognofeet, eiiamfì non mandueetiColorem contemplatus^ 
quippe^non vt ab initio cinereum , verùm fubpallidum , ^./ub- 
flauum reddttqr inueiera/èens i Sc ia fomma diremo con GaÌC- " ^ 

noi. de comp. meJ. 2 . loc.cap.z. Alia enim aliam tum vigen- 
temi tum vergentem ifeu inclinatam atatem babenti atque etiam lore.dal 
fi ita dicere Itbtat fenedam- Vnumquodq. autem proprium.^ 
vigorem yV, qui ea fapè viderunt indicati tum ex odoret tum ex poref fi 
goftUi altquando etiam ex colore i fecundum crajftiem eompa- conofes 

ge . Così anco fcrlffe i.de Anttd. c/p.j , Optimum Mei cagno- 
/citur ex faporcy colore , odore , dr torpore - e di più ; Ex berhis piam«_» 
/tquidem iquacumquevnàcum\/emine fummti ramulisadban ^^f^^' 
reme apportanturi prò cuiujq.tamenconditiontiplurimum fèmit- 
nis babentet , non babentibui ; vegetai , exilibus ; panderofaii de- 

bihbui t 
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hilibus ; compaffas , flacàdis : ttmport non eonfumptsi \ citi 
/umptts ypotiores arbitrantur • Afinus piatte qui itacogi^ 
tare nefciret } Atque bac pereipere difficile non efty ita nee gufiu, 
^ ol/aéJu , quod optimum Jìt djjudtcare laboriofum erit : hifit^ 
tameniqui eadem /ape injpejeerint : N am qua in re medicamene 
tum guliu olfaiJuq, tentatum excellity ideainrevaltdiut Jui 
generis alys efì . nc Galeno difle, che fi douea fapcre i come 
icrbc erano fiate feccate, mà fi contentò d'inuefiigare la bon- 
tà dellcrbe fecchc) dallo fiato delle qualitati ) così noi anco 
giudicaremo buone, e fiifficieoti tutte le radici, Terbe, eli fio- 
ri fecchi , che anco ritengono l’odore , il fapore, & il colore 
folito , & inutili pronunciaretno quelle cofe , che nel feccarfi 
hanno perduto le die confuete qualitadi , imitando TAntido- 
cario Uomano,ilquale trattando della duratione delle confer- 
ue , firiuc : Inuttles fi fuper fitte s velati vermicutis cor rafia vi* 
deatufyaut fi fiapor, color, od. rimmutatus fit. 

Ciò determinato confeguentemente fa di meftiero efami- 
■Acfen- nare l’cfiicientc di cotefia feccatione,e reparationc de) vmido 
lucili € qucfto non può efler altro, che vn agente fecco ; 

ti. 'ma perche non può efier ìblo, farà ò caldo,ò freddo, cioè l'arU 
ò calda, e fecca , ò fredda, e fecca. 

• L’aria fredda, e fecca c veramente atta à feccare molte co- 
fe, come quando fpira la Tramontana, il qual vento,pare mol- 
Tramon-to atto à leccare l'umidità, perche le al giudicio di Hipp. 
lai» di- ^.Itb.apHo. 1 7. Qònfiilutione* Aqniloniée cerpora denfiantfiy bene 
'feccha . ^ ijf„g nobiltà, à" bene colorata faciunt , aluot exiceant 

&c, c fecondo Galeno nel com. Cum frigidus , ac ficcar 
ventas fit Aquila, omnes corporis confiumi t fiuperfluitates . 

' bur autem adycit ipfis infirumentis ex eo, quod flringit , ò" in^ 
vnum cogit denfiando fiuhfiantiam , così anco diremo, che dalle 
piante, dai erbe , e dalli fiori , la Traroonrana perfettamente 
feccar può l’vmido efcrementolb , corroborando anco le erbe 
' fecchc, certo che in paefi freddi, come riferifee Olao Magno , 
fi Peccano li pefei al vento, altri Peccano la carne,& alcuni fan- 
no feccare anco li femplici al vento, ma in Roma, cjtiando la_« 
Tramontana fredda , c Pecca oeli’lnnerno foffia , e Pecca le^ 

piante 
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piante , pochi /lori hauemo da feccare , & in altre Cagioni tai 
vento non fpira . 

L’aria calda, e fccca, ò è aflai calda, e /*eruente, ò poco cal- 
da, e tepida . Hor qui noi diremo, che il c alor tepido è noci- 
no alli mifti, cortocciuo, e putrefattiuo, c cedrutriuo , non Co • 

10 delli corpi animaci , ma anco inanimati , quello paradello 
pare in prima fronte ofeuro, ma Io farò chiaro con le ragioni , 
e con grefetnpij : perche non foto ciafeheduno confelIarà,che 

11 beucre il vino , ò l’acqua tepida , ò il brodo tepido , è colà , 

difpiaceuole, c che rilallando il Homaco , prouoca la naufea^, 
c’I vomito, ilche non fà l’acqua freica, ne il brodo caldo ; ma^ 
Galeno anco aflèrilcc, che li medicamenti externi applicati 
tepidi fono nocini, come al Ephemera per 

la crudità • £i7ò abimdè ealens ialium quodquè cum primi m r 
imponitur , quippt quét tepida Juntommai-entriculi jCrmitudi- 
mmdiJJoluuntftYìCieGo racconta Aetio , al Sermone f.cap.óSi, 
poi al (ap,y%. di più Galeno 5 , de eemp, med. per g.eap.i. par- 
undo delle ferite delli ncrui . Olettm^^uo fouemus sfatti ealens 

verum ita^ ne vulneratam partem offtndat : fitut entm Jri^ 
ffdum buinjìnodiaffeihbut maximè ed contrarium , fie tepens 
non omnino vtile , namque in pnmo de firn, med, volumìne didi» 
simusy vt aqua in eoy qued caìentf aut frigida fity maxime con» 
traria faeere nata efìy ita quoque oleum , nam frigidum cor pori 
admotum per^iratum ip/ìus quodammodo obfiruity immò probi» 
bet : ealtdum vero digerity ae ex tenuatyquod tibi etiam ex carni» 
bui in eo eoffis licet condifeere : jCrniliter emm vt praraneidas 
frtabiles efficity et fi protinus cum animant maffatum eiìy in eo eo» 
quasy aut fartagine frigat . Propter quod dr ego fomentum ex 
oleo fatis ealente vfurpare malui$ tepidum femper vitansy adbue 
auti magie Jrigidù .il Siluio libm 2 aie med.comp.c,^ .fotus ex aqua 
tepida neruis noxius lib,6»metb,qnia eorum /ubììantiayt^ alia» 
rum partium neruofarumà frigido eoncretam diffhluit, Pen» 
triculum ttern ratione eadem tepida euertity vomitumq, ciet , 
vfu multo ealidumfacit neruorum incontinentiamyfea tremoremy 
•df mentis torporem , earnium effaminationem . Ma Hipp.^. 
apborifdòReptìmayche il calore earnium ^amminationem ner» 

C uorum 
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uornm incontinentiam , e finalmente apporta la morte, ikhe^ 
fi delie imédere del calor tepido,il quale rilaffa,e così interpre 
tano il Triucrio. il Fuchfio. Auega . fifì’efperiéza mi hà dimo- 
n ciior Arato, che il calor tepido c putrefattiuo.quado hò vifto la car- 
pftrcQ ^ animale poco auati amazzato, ritenuta al aria téperata, 
ò nell’acqua tepida , vna notte à macerarli , c poi la mattina.» 
cotta, efier fiata fetida, e puzzolente . ilclie non accade , 

’ fti nell’acqua frefea , ouero nella molto calda : anzi per con- 
feruirc l'efiate la carne cotta più giorni , fi deuc ogni giorno 
infondere nel brodo bollente,così il gran calore la può confer- 
uare, ma non il tepido, eli chimici per la ferraentati6nc,che è 
principio di putrefattione, vfano il calor tepido, così anco per 
maturare vna poftema,fi richiede vn erapiaftro tepido, perche 
■ il freddo incrudifee , & il caldo commouc , erifoluc valdrofa** 
niente il fiipcrfluo . ma il tepido rilalfa inicboltfce le parti fo- 
lide, e rifolueil naturai calore,e fermenta greferementi . dun- 
que il calor tepido , non farà conueniente per feccar li (empii- 
ci, perche confumando lentaniicnte greferementi commoffi, c 
fermentati gli dà tempo ,*che prendano principio di corroiio- 
ne, onde corrompono il mifio>& alla fine rifoluendofi portano 
■ feco parte del hiimido foftantialc , così ne rimane il femplicc 
feccaro, con le fiic qualitadi deprauate, c la fermentatione (la 
quale c quali principio di putredine , c fc longo tempo dura_^ 
termina nciriftelTi putredine) fi fa dal calore tepido, c del pri- 
mo grado , per il quale , fi fà vna lieue lèparatione nel mifiò) 
(proprietà del calore : Heterogenea dìfgr‘g»re)^ non delle par- 
ti grolTc, ma folo delle tenui, o tenuilfimc (fecondo che il calo- 
re è tenue , ò tcnuiflìmo) le quali fono (blamente IpirituolÌLi/» 
quindi commolfi gli fpiriti interni del mifio intepiditole non.j 
relbluti per la debolezza del calore -fanno la fermentatione ,■€ 
fobboliitione dentro il mifio , edilpongonoil calor naturali-» 
alla refolutione , la cui rcfohxtionc è la ifiefla putredilA.» 
- del mifio. 

Ma chi vuole parlare delli effetti del calore, bilbgna che fi 
Difìio- umnlìgli con li chimici in ciò efpcrtilfimi : quelli diftinguono 
calor attuale in più gradi,comefi può leggere ^prefio And. 

’ Liba- 


SECCHI. 19 

Libauio: al lib. i. Alcb,eap. 14. enei commentario • tlePjr»- 
ttcbnta. r.i 5. Dtmcam Bornetto.Gio. ‘B. Eirelli lib,\. 8 c altri. 
Quelli dunque con diuerll gradi di calorcj fcparano diuerf^ 
foltanze da vn’illeflb mido , e con vn grado di calore le parti 
grodc > c con vn altro le parti tenui , ne lì può dire, che il ca< 
lor picciolo fepari la parte tenue , & il grande la parte grolTa , 
c tenue infieme : fé non quando farà dato il calore graduato . 
Ma dato fenza graduarlo , valido dal principio al fine, dimo- 
ftrarefpericnza, che fepara le parti piùgrofle. Se Icguali al 
fuo.valore , c lafcla le più tenui, le debili, e le inferiori; per 
efempio , la carne cruda per il folo calor tenue perde gli fpiriti 
tenui } & il calor naturale, onde ella fi putrefa, c puzza ; ma^ 
dal calor più valido fi fan efalare le parti più grolle, lacquofe, 
e le dette pblegma , e da maggior calore fi fublimano anco le 
parti tenui terrefiri , e rimangono li fpiriti più vniti , e validi , 
che prima; onde fi conferua più longo tempo la carne arofii* 
ta, che la cruda, cioè per hauer più potente il proprio, & infi- 
co calor naturale ,* così anco nel leccar le Rofe , potiamo dire, 
che il calor tepido dei ombra , fa rifoluerela parte fpiritofa , c 
tenue,così corrompe il mifio; ma il calor valido del Sole quali 
arroftendolc, e cuocendole, fepara folo Thumore eferemento- 
fo, rimanendo gli fpiriti naturali più vigorofi : ne tal arcione^ 
alli Chimici par difficile à credere, pofeia che ogni giorno ve- 
dono, che l'acqua forte magna l’argento , e lafcia Tore, ma in- 
uigorita con il Tale armoniaco,fa il contrario, magnando l’oro, 
c lafciando l’argento , e perche l’acqua forte , che opera per U 
calor,e liceità potentiale, fecondo li gradi di maggior, e minor 
calore, fa rifielTa diuerfità, che il calor attuale, diremo, che.^ 
ciò è proprietà vniuerfale del calore . 

Horapaffiamo al calore feruido , c potente , il quale rifolue 
le parti acquofe, &efcrementitie facilmente, e conpreflezza, 
e fé non farà tale, che abrugi, cioè in quarto grado, farà anco 
l’eficcaticne ficura , c fenza gran difpendio dclic.particellc-» 
vtili,c dello fpirito. Se calor naturale : onde fé farà in fecondo 
ò terzo grado principiante, come è ilSolediPrimauera, o 
d’oliate , fi dirà operare : citi , tutò , iucunde . quello dun* 
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que fa fuaporarc le parti inutili, e fiàreftare li propri] fpirit!,e 
le parti vtili» e non mollifica } ne rilava li pori, come fa il calor 
dcbole,c tepido.e fi come il calor debole, e tepido rilaffa la fu* 
perfide, e li pori delle cofc,così il gagliardo,& intéfo li denfa,c 
la robora. ilche Galeno ci infegna: aUib. 3. 
con refempiodell’acque calde ù iufiò calidiores ftani 

calida quidem vis , fed non perinde humida : quippe barrare t <♦>» 
den/àriearummeatuscogunttitavineemade^ere ab b untarti 
extrinjècus accedent; poffinti à’ Hipp.a. de *Diet,t 5, etiam eoli-- 
di tatù excejjus bumiditatPin carpare congelanti in tantum vt dif* 
fundi nequeat . Hor dunque fe è vero, che il calor humido po* 
tente denfa , e riflringeli meati della cofa rifcaldara , e non^ 
permette,che l’vmore cfterno habbia fingreffo per cfsi , potrei 
mo anco dire , che il calor fecco valido,denfando li meati , fa, 
che le parti bone delli femplici fi confernino , e ne efalino iblo 
le parti humidefuperflue.'comeper il contrario,!! calor Icg* 
gicro, e tepido • perche non penetra più olcre,rilafia folo la fa- 
perfide efierna, perla quale aperta.efalan pofdagli /pirici in* 
terni, &: il calor natiuo. dunque il calor valido confcrcando 
difecca, & il debole difecca rilaifando, &in tal maniera infie- 
,uoIifce,che continuato corrompe aii^cto il mifto, come Gale- 
no fcri(Te4.^e Jim.med. fae.cap.i. Ma veniamo alliefcmpi/, 
il pane dal calor gagliardo fi coce, e rendefi velie per noi . dal 
calor debile, e tepido fermenta , e acetifee , ma perfenerando 
troppo diuiene inutile, e corrotto . la carne aeJi'acque bollcQ- 
ti s’indura,e fi cuoce, nella tepida fi amollifcc , fi corrompe , e 
puzza . li legumi neH’acqua tepida fi gonfiano, s’amollifcono, 
c fobbollifcono , poi puzzano : nell'acqua bollente fi cuoccno, 
ma fi fanno con la fuperficie dura, e le feminc fanno beniffimo 
che differenza fia dal mettere li Maccharoni , foua fenza gu- 
feia, li broccoli, c cofe fimili nellacqua tepida, o nella bollen- 
te : perche in quefta pofti, denfandofi la fnperficie,rcftano in- 
tieri, & vniti . c li cauofi con il color verde . ma in quella fi di* 
leguanOjC perdono la propria vnione, e forma, & li cauoli per- 
dono il colore . molti altri efempi] fimili potrei addurre ; ma.# 
quelli credo, che ballino . e fe volete efempi] del calor fecco 
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queftì non mancano , perche U calor temperatOj e tepido^ òfa 
corruzione, ògenerationc ; però dal oua fa nafccre li polcini ^ 
ma Tintenfo calore ciò prohibifcc , e le cuoce . la can>c al ca- 
lor tepido fi putrefà •* al Sole dcirfiftate fi fecca incorrotta : al 
fuoco fi cuoce. 

Ma fe bora defideriamo fcccare qualche cola all’aria calda, 
c feccha . quella è tale ò aironibra, ò al Sole, ò vicino al foco; j,. * fjc 
però conuiene confiderar bene greffetti, c gli difetti delle det- « . 
te differenze . l’aria in luogo ombrofo, sò che da molti c pre- 
ferita . ma io la biafino, e condanno, come cateiua, c nociua . 
causado la corruzione, perche tardi in efla rifoluefi l’vmidità. 

Proporrò prima la fententia del Monarcha de’ Medici Hip- fombra 
pocrate , con il quale mah potiui errare , quàmeum alys bene 
fentire , quando fcriffe : 2. de dieta 21, So/, ignis ficcante 
proptereaquody quum ealida fint , Jtcca bumàitatem ex cor- 
pore trabunt . ymbraj & Jrigus moderate humeetantydant enim 
maghi qudm 4Cf/pio«/. con quelle parole d’oro ci dimoftra_» 
il dotto vecchio, li quattro agenti, che paiono atti à fcccarc^ 

H femplici, e gl’animali.il freddo, l'ombrajil SoIe,& il fuoco . c 
bialina li due primi confentendo àgi altri, dunque il freddo , 
c l’ombra non lafciano ben fcccare glifcmplici, ma più tofto 
i’vmidifcono,& credo perche al ombra gli (piriti vitali del mi- 
fto, fono in poco moto, c quali otiofi, onde Hipp. foggiunfe *■ 
myOT.24. Segnities , ae ocium bume£ìaty & corpus debile fach , - 
anima enim quiefiens humiditatem ex corpose non fumit . Labor 
Recati & corpus rohujìum facit . & al Sole pare, che il calor del 
iniftos’a^tichi per il moto dell’efcreraenti acquofi, onde non 
foio il corpo diuien fecco, ma anche robufio . 

Secondo, l’ombra molte volte è nociua non folo alli anima- 
li, ma anco alle piante, come l’ombra del arboro Taflb c vele- nodu». 
nofa : Si qui dormiant fub eayaut in eius •vmbra fuhfideant . per 
relatione di Diofeoride , di Plinig, e d’altri , & all’ombra del 
Fralfino,non póno Ilare le ferpi,lcriucdo Plinio al lib,i6,e, 1 j. 

T antaque eft vi/, vt ne matutinas quidem^occidentefuè vmbras , 
qua funi longiffima ferpens arboris eius attingati adeo ipfunu^ 
procul fugiat , ó* al hbyi 7. wp. I ». racconta, che fombra delle 
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piante è nociua all’altre piante più) e meno ; Oam/ax» jltri 
Uuis vmbra^^uorum pe diculi lotàgi , Non fafiidiendab^equùq^ 
Jcientia , atquc non in vltimii ponenda , quando quìbufq, fatii 
vmbra, aut nutrix j aut noucrcaeft . luglandium quidem , Pi» 
^ norumq. & Picearum, & A bietis , quacunq. attigèrey non dubiè 
venenum ejl. Plutarco Simpo^acon lib,i, Gto/B. 

Porta nella Magialtb.i/^. cap, 2. fcriuono» che vn toroterribi* 
liffimo I legato al albero dVn fico > diuiene fublto manfueto • 
poi Plutarco al /i^. 6. IO. dice , chevn gallo fubito mor- 
to appefo al albero d'vn fico diuiene frollo , e tcneriffimo .pe- 
rò noi ancora fi douemo guardare di porre l’crbe al ombra.» 
de glalberi, acciò non riceuano nocumento, e corruzione . 
Terzo , fé gli luoghi cmbrofi , e le piante nate in luoghi fi» 
Looi;hi. <^i»»ìuc,.più deboli, manco faporite, manco co- 

c piàruc lorite , manco odorate . deuemo anco imaginarfi , che le cofe 
on broic allombra perderanno il colore , il fapore ,c l’odore • C 

■ già è manifefto, che li frutti nati alombra tardi fi maturano ; 
mà li efpofli al Sole fono coloriti, faporiti» Se odorati . e Diof- 
coridc lodò le piante nate in luoghi aperti, alti, ventofi, e fec- 
chi, e biafmò li contrarii, con quelle parole: in camper 

ftribuSi riguiSià" opache cxterifq, locisà vento filentib, enafeun- 
tur plerumq. degenerant , (sr minia viribus valent , e perche è 
chiaro, che fimiiia fimilibus eonferuantur . &che abajfueùt 
non fit pajftoy diremo che le piante auezze aliare di continuo 
al Sole eflendo feccate dall’illeiro , poco patiranno , c Jc virtù 
dateli dal Sole non gli faranno tolte . 

Le cofe feccano al ombra perdono Pyrnidità 

lecche' à poco à poco con gran llento, e faticha longa, e le cofe,che li 
all om- fanno lentamente > e con difiìculcà non fono bone . e vedemo 
‘bramente, che le foglie delle piante feccate da fe , à pocoà 
poco per mancamento di nutrimento, perdendo il fapore , co- 
lore, & odore fono inutili, c per la longa mora del vmorc elcre- 
mentitio, fpeflb riccuono principij di putredine, e s’amuffano, 
e corrompanowe Galeno i . di Antidxap,%, vfa grandifllma di- 
ligenza nel leccare Ji rrocis . di Vipera all’ombra , come dire- 
mo poi, fuggendo il Sole ; ma mi fa marauigliare , temendo il 
' calor 
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caler de! Sole, e non ha temuto quello del fbco,bauendo fatto 
cuocere le Vipere infino alia fcparatione dall ofia : e poi con- 
felTa, che per ogni poca negligenza in riuoltarli , fi mucidifeo» 
no . E fe Diofcoridc prohibifee il feccar le cofe in luoghi, che 
fappiano di inuifa,certo c che in luoghi ombrofi nafee la muf- 
fa, mai al Sole . 

Quinto, per rifoluere l’faumore fuperfluo delle piante, bifb» 
gna,che dal centro venga alia fupcrficie, e d’indi fi diparta.^ gaafia 
pretto , e non vi retti longo tempo, altrimenti viene di nono 
attratto dalle parti interne feccate , ficome nelli animali il fu- ** *'** 
dorè venuio alla fuperficie, fe vi retta, e ritorna dentro,diuie- 
ne caufa morbifica . il Sole attbrbifce il fiidore , & anco l’vmi* 
dità della pianta .* ma nell’ombra retta longo tempo nella fu- 
perficie icìc è in luogo fretto rirdma anco dentro ,& Hipp. 

M, de tAere^aq,& ioc. num, 1 7. ci infegnò che : quafeunq. wr- 
p0riV parta Sol afpicii , ba non exudant : Sol enim quicquid 
eomparet' fudoriSy furfum rapi / . vero fuh vefte eottte^x * 
funti aut fub altqua alia re , bé exudant : edaci tur cairn, ac do- 
matur à Sole fudor . Seruatur autem ex tegmenth,vt ne difper^ 
datar à Sole « J^um vero in vmhram deueneth , totum corpus 
Jftmiliter /udore per fluii : non enim ampliùt Sol ajflulget . 

Finalmente diremo, che la feparatione dcifacqua dal mitto Modi 
humido fi fa, ò per l’attrattione da agente ettrinfeco , o per ftcciti- 
l’efpulfione da agete intrinfeco,o per proprio moto deH’acqua, 
che perla lenita fe ne vola via. le piante potte all’ombra le fi 
deuono feccare partendoli l’acqua dal mitto di proprio vole- 
rcibifogna, che nel mitto fia principio di corrozione • & auan- 
ti fia finirà la ieparatione etto farà corrotto-, fimilmonte , lè^ 
Tagente intrinfeco ha da cacciare il fuperfluo vmido ,nonlo 
può fare fe non doppo accrefeiuto il calore, e con principianre 
•corrozione ; ma fe vogliamo l’agente ettrinfeco, cioè il caler 
del ambiente, quello al ombra, non può elTer feruido, ma farà 
ò tepido, o freddo, il freddo conftipa,ondc humidittc fecon- 
do Hipp. & il tepido putrefa, come habbiamo detto . 

Il Sole difecca perfettamente, c rifolue il fuperfluo humore 
dalle cofe inanimate fouerchiomente vmide > rettandotclle;^ 

con 
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con il proprio colore, odore, e fapore.e fe Hipp. lodò li hioghi*' 
li paeh, e Tacque efpofte al Sole;e fe le piante dalla parte vcr- 
fo il Sole fono più verdeggianti , profperc , c foondutc :c fc li 
frutti dominati dal«6olc, fono più faporiti. c odorati, c la par- 
te dal Sole riguardata è più colorita : e fe la maggior parte 
de' fiori s’apre , e fi rallegra delTafpctto del Sole , e s’attrifia^ 
per la fua afichza : e fe Hol bomoy generàt beminem,c genera 

le piante, e gli dà li colori, li fapori, e gfodori : c fe Floret tp^ 
fo brumali die , fu/penfa in teSìh arentis berba pulegy » cornea 
narra Flinio al ///'.a. c.4i.fegno certo, che’l Sole li mantiene, 
c non gli toglie deppo morte Jcd«rc virtù ; & fc’I Solefacf?- 
11 caler vjiii, & è cagione della vita , come potemo noi dire, che 
vm«ta , efio corrompe, toglie, e fepara le virtù, e qualitadi delle pian- 
iUorte te, che alli fooi raggi cfpofle fi fcccano ? ben difle Plutarco 3.’ 
dilecca. i o. che la Luna con i fuoi raggi tepidi faceua^ 
più prefio putrefare le carni,chc’l Sole con maggior calore. 

• àkendo ’.Calefafiiùnemomnem fi fitmolltSy& languidatcom^ 
mouere bumorentiéf’ bumida rejoluere • fiigneus fit caUfjeontré 
carne exiceare . bine manifefium fieri Lunam fen firn tepefacien» 
do, bumeéJare carperà , Sclem igneo fue feruùre potins eripere 
humoremè corportbus .poi attribuendo al Sole, oltre al calore 
diuerfo , anco facoltà diuerfa , dice: ^apreptermirum noiUà 
efi Lunam i Sole difierre , boc ficcantes , illa relaxantes eorpo^ 
ribus' mortuis immusente defluxus , & in fomma Ariflotile, poi 
Teofrafto \»de e*u.ph\%» confcflano,che il Sole è caufa dell^ 
•germinatione , della gcncratione , della perfettione , e della-, 
concottione delle piante . e non trono , che dicano , che dc- 
firugga ogni cofa • Et fcriuendo Hipp* a* de Dieta xi. Se# 
ignis fiecantypropterea quod, quùm ealida finU & ficea bu- 
miditatem ex torpore trabunt • noi che volemo eftrarrc 1 vroi- 
dità dalle piante y le porremo al Sole infino, che ella farà 

rifoluta-.. ■ , 

„ . , Ma che il fuoco habbia riAéfla virtù, che hanno li raggi dd 

caS'ce Sole in difcccarc li mifti vmidi, è già chiaro dalle parole-/ 
del foco.tj’Hipp, citate,e fi come diuerfi fono li gradi del calore del fuo- 
co, cosi diremo, che il primo grado , che c tepido , c fintile al 
■ ' calor 
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caler dell omtra c putrcfettiuó , corrompe , mollilce, & inffc- 
uolilce il mifto;ma il lècódo,c terzo di/cccano valorolàmencea 
come il Sole deire/lace,délàno la /ùpcrficie,e corroborano la 
cofa difcccaca, con preftezza, con facilità, e lènza detrimento 
delle buone qualitadi . Lafeiado il quarto grado,il quale abm- 
gia;ne deue peniate alcuno, che il calor del fiioco lìa diuerlb da 
quello del Sole, ò dal naturale; perche è certo,che U polcini li 
ponno deludere dall’oua lènza il calore della Gallina, ma Iblo 
con il calore del fuoco, e d’vn lume, come riferilce Scaligero 
de lùbttcxerc.aj.e quanto vtile lìa il calor del fuoco non pollò 
clprimerc, balla dire, che lènza elTo mal viueriamo 5 dio non-j 
^ corrompe licibi,non corrompe li medicamenti; ma li concuo* 
ce,e fepara l’vtile dall'inutilc,lè farà da dotto, e diligente arte- 
fice regolato . 

^ Mà habbiamo detto allài,è tempo,che dilcendendo alli par- 
dcolarì, determiniamo il modo di ^leccare le Radici, le Icorze , 
1 erbe, li fiori, li fruttali lèmi,li lùghi,e li medicamenti compo* 
fii, proponendo le opinioni di diuerfi Autori • 

/ Del ficcare ìe Radici* 


Q V^e fi ponno leccare ò all ombra,ò al SoIe,ò al fiiocts 
più,c meno potente, ò anco al fi’cddo, & alla Tramon- 
- tana. Ma doucrac^rima far più claflc delle Radici, 

alcune Ibno grollc,aitrc lottili: alcune facili, altre najic. 
dimcili à leccarli : alcune odorate, liiaporabìli , e lallè , altre.^ ^ 
lènza odore , renaci,e denlè : & altre che fàcilmcntefi muf-““^'* 
fano. 

^ ® *^***ci piccioJe, le Ibttih*, le fàcili à feccsrGJe odorate^, j g 
le lane , c le lùaporabili , alcuni le leccano all’ombra , come il q fotti- - 
Mattiolo, che Icrìllè ; Si futrint qualts fawcul:^ a/paragi , al 

tujci , folipod ^ , rubi4 , intubi , S" confimilium , in vmbra , t-iij cKbn 
orientaUt itemi re^trenti diligenter j^cetntur • tAtcmtiwo ca^ 
uendum efi ^ne fole feriantur : quippe queniam poticr eanmj» ' 
pars ab eis protuldubia euanejieret ^ vtp<ite raris , & unutbus-, 

D L’iftdTo 
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L*ifte(To quafi fi legge nel Caleftano, nell’ AnridòtarioFioréti-^ 
no, & in quello del Santino,ncl Deflenio, nel Veccherio, & in • 
altri . Albucafi dìcCyf^tpone vento in loco vbi ventus frequentet ‘ 
fuffiet .cioè, le radici dcli’aftrologia,deirAsfodilIi, del iaro, 
della ferpenraria, del dittamo, della vite negra, delia buelofla, 
del Meo, della Valeriana, dclli Iktirij , del Moro cello, e ^ili . 
e Plinio al lib. 1 2 .cap. 1 1 . AT aràus Gallica ficcatur tn vmbra . 
& al lib. 2 5 .cap.4. del Panace Phamaceon . T{adix odorata in 
vmbra /Uccatur . & al cap, 1 3 , fcriuc , che le radici dell’Acoro 
^fifccchino all’ombra , dcall^.a. cap.19. Afarum ficcatur in 
vmbra ^fitum celerrime fentit . de al lib. a 6, cap. 8. Afìragali 
radix ficcatur in vmbra, e Palladio fcrifle: Hcillam proculd 
deHc'ia* . Quelli feccano le dette radici all’ombra , e te- 

dieike- mono, che il fole glileui la virtù , ma fe bené paiono feccate^ ' 
«teair facilmente fi mulFanò. eDiofcoridenonauuertìaltro,lcnoa_i 
•“ che fi proueda,che non muffino, dicendo, ficcamur loeis afper~ 
gine non redolentibue . e feccandofi all’ombra quafi Icmprepa- 
dicono , e l’ombra ò è tepida, & è cattiua, ò è afiaifi-edda, che 
congela più tolló l’humore, che lo rifolua . Facilmente fi tar- 
mano, e rellano fenaa odore . mà fe faranno fcccate al lble_» 
conuenientemente, 1 humidità farà rilbluta dal fole, ogni prin- 
cipio di corrortionc per la pretta feccatione farà tolto via, il 
colore rettarà intatto,l’odore,& il fiipore validi, onde meglio 
fenti Albucafi fcriuendo delle radici del finocchio , dell’apio, 
Radici lì della Icarola , della piaotagine , e della huglòlfa t Expone foli 
^Cole° ^ expeiìes nifi vna dte , quia defirueren^ 

tur t maximè in tempore byemit , Et quando ficcat retnlut,j 

/ape in fole-t & innoOt punae eastnloeo vtntofo proculab bu» 
midilate , & in die pone iterum in fole donec deficeentur . e Pli- 
nio pur lcriirelib.3 7.cap.4. Attbiopis radice s colli guntur au-^ 
tumno , Uccantur in fole aliquot diebus , ne fitum contrabant . 
Qui Plinio le fecca al fole , acciò non s’amuffino), & al cap. 9.' 
b tUcis radice s ficcar) fole oportet. & il Siluio al lib. 2 . de finml. 
prxp.cap.ii.dfilRenodeo allib.4. Inttitur. cap. 20. firn lec- 
care le radici al fole, ancorché non neghino, che alcune E poF* 
£mo feccare al vento, òc ali’ombrafecca , 

Le 
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Le Radici groflc, denfe, tenaci, e fenza odore , fono alcuni, r, j,,.: 
che le fanno leccar all ombra, onde Gal.lib.^.de cotnp.med. groiTe 

e ‘r gen.cap.2. nel medicamento Ilìs, fcccando le radici della 
ragontea fu»ge il fole, e non sò per qual cagione , e pure per 

fare la Gerfalerpentaria fi feccano al fole,come l’Antid.Kom. 

commanda, nc parmi, che le virtù fi pollàno fàcilmente rifoi- 
uere per elTer radice groflà, e denfa . Le parole di Galeno fo- 
no quelle : Dracuntuli per dfiattm caute exiecato , & berba^ 
tota-, radic em amputare cpcriet : deinde in domo ficea foltm non 
babente repofitam ,paulò pojì diesfex ,velfeptem inorbtculot 
diuidere, eosq» filo traieéJot in ficca domo, ^ à fole remotM . , 
rurfut fufi>endere .. Diolcoride ancora lecca aH’ombra Ia_, Radici 
Dragontea maggiore,e minore . Mà è daauuertire, che It^ 
radici acciò all'ombra meglio fi fecchino , le fofpendono al- 
i aria pallàndolc con vn filo ; e cosi anco fi fecca il Rabarbaro j 
onde tutti li pezzi fono sbugiati , anzi acciò meglio fi lecchi- 
no, alcune ellèndo troppo grandi fi deuono diuidere in pezzi , 
c da vn filotrapalTate fufpendere , e ferine Albucafi : Incide in 
frufia parua , fige in eit 'filum , deinde inter %/trumque 
fruflum ne fi contangant , Sarà dunquebene, che li pezzi in- 
filzati trà di loro non fi tocchino , acciò fiano ben dileccati 
daU'aria . Et è da confiderare,che Galeno non diuide la Dra- conWe 
gontea in pezzi lìibbito che c fiata raccolta, madoppolci ,ò «oooc» 
giorni , le bene Diolcoride non vi fa tante cirimonie.^ , 
•feriuendo folameiue . Radtx tota fruftattm coneiditur , (Jj- Uno 
traieBa ficcatur in.vmbra . c dell’Enula ci ricorda, che raiix 
particulatim difieda ficcatur . cplinio al lib. 2 2. cap. 1 8. C4- 
meleonis albi radicem coneifam firuari iubent funicuiis penden- 
tem . Cucila bifogna,che fi lecchi bene, altrimenti fi tarma , 
e mufiafi ; però lodo,che icmpre fi tenga così appe/à . La ra- 
dice della Mandragora per eflcr allài grande fi lecca in pezzi , , 

principalmente le liie feorze . c Diofcoridc , & traiefius tino 
cortex ad vfum Jufpenditur . Teofrafio , %adicem eovficant 
tn orbtculosfieati radÌ€ulé,quos transfixotin jfumofuipendunt. 

C Plinio , ficeantur in aere, ^ in fumo . Io non pollb in modo Errore 
^alcuno lodare 1 opinione di quelli, che leccano le radici gtof« 

D a fe . 
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(b airombra, perche quafi fempre s*ammu£Euio , e predo fi 
tarlano , diuengono negre , di cattiuo odore, e (àpore . e0èn« 
do redate Tarla tepida caulà di corrottiooe , e Tinucrno Tarit 
humida cagione, che prendano di mucido . 

Rad ei fi Megliore farà il penderò , e Topera di quelli , che le fccat- 

5 ^ diflc,c fece Plinto al lib. a 5 «cap. 7 . Nympbeé 

° * * radix nigra in fole Accasar . & il Renodeo : T{adices craffi»^. 
rii , & magis /ucculenu, nt/fmiautius diutdantur^ meìius in^ 
loco foli expofitoy velaere ptrflatilitò'nqmlenhyquam ifu» 
vmbra venti j non agitata ficcantur yeSiq» multoram minttt 
idonea defieeatio'y nifipraeefferitinfolatìa , &ilSiluio:7(a</r- 
tet berbarum lotay à lignofa matrice feeretay max infolenturyno- 
{le in aere ficco perflatili feruentWy iteram foli feddantufido* 
nec eruntprobè ficcata, eloconcedeilMattiolo Icriuendo: 
Verum enimuerò fi ex eh fuerint , qua natura crafia funty ve^ 
luti gentiana, beltnt/y mandragora. Brionia., idgenus alia , 

aer fit nubiluj, ^ byems, ne in vmbra sita tabe/cant, ac prò» 
inde marctfcanty in fole,ac vento tufo jìeeari pofiunt » e Tidellb 
rìferifee il Caledano. Ma Garzias ab Orto allib.x.c.^ó.fcriue 
del Turbit. r,otaeft,vt tit candidum, siccatum ad 
fiolem, candidum efi •• in vmbra vero reticcatumy tametti nigri- ■ 
cet i non minus forfè bonum efi, quam album in fole paratum • 

. Mefue elegge il bianco . dunque il leccato al l^e è meglio . 

AIcune^oiteTinuemo, e laprimauera non lì podòno leccar 
Irradici nè al fole jnè'all’Oftibra » per le pioggie , e per le nu- 
uole,ò per la fretta, ò perla dimcoltà del leccard , elTendo 
Tvmore delle radici adaì tenace , e copiofo , e perii timore, 
che non marcifeano , ò fi muffino , damo sforzati feruirci del 
Ridici calore dei fuoco, ò del fumo, cosi accettamo il configlio di 
f«'hi!_-^lbucafi , quando Icride : Et si dies sit nebulofa sine appari» 
^lene jolts ,oportetquod extendas e as , in cribro ex paleis,aut 
fuper craticulam excannis fubtihbus,tif fufpendas fuper igntm, 
ita quod calar ignis e^cexdens eas desiccet . Et qui vult deùcea» 
tionem earum /abito imminente neceffitate , cportet quod acci» 
piai patellam terream latam , & cale/aciat Jùper ignem i.dein» 
de auferat ab igne , & extendat fuper eam radicem, aut aliud 
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^uodcùmq,voluefit dtfitcéft^ò'ftududt fépe iummanu,^. 
quando putellartfrigtrabitury remoueairàdhesà patcUaiér 
ittrum calefueiat eam » calefa&am tollat ab igne ^ dit iterunu» 

Juperponatradicetyò’ faeiat hoc quoufque’ jSeeentur ^ Efeauaat 
ne comburantur . Et bie eii modus de^eeationis earum in boréu» 
neeeffitatismagndt&indiébuspluuidynubium,&bumiditatum. 
rifteffo conferma il SiJuio fcriuendo : ^uod fi ealum efi nubi^ ' ‘ 
■tum, ficea Jùmo,aut potius propeignemyrnCaiaiboììramen* 
tmo,vel faltgnoiaut fi vtendi eeùritas vrget /artagiai calfa{ìdy 
dr ab igne remota ipfas toties impone identidem vertendoy df fctr» 
taginem recalf adendo e;eemptis fune radieibut t donee abundt^ 
erunt Recata » fie radix Enuid , valeriana , acori nofìratts fic-^ 
cantar, Ideminradieibui quorundam Jru{ìuumvt eapparit y 
tamaricisy df arborumt vt fraxhti , mori , faciendum eli • Ra~ 

-dice/ iam ficcata fi agre puìueranturypapjro infetta igni fie» 
eantutyvel calida fartagini impenuntuty di' igni exponunturs 
igniautem,velin fartagine,vel papjroyvel fwvoyvel /uproy 
aut intra furnumàquo panie extroHus efi , & il feccar le ra* 
dici'al fumo , non è cofa nona > ma fatta dalli Antichi • perche 
la Mandragora fecondo Plinio : fiecatur in aere > & in fumo . 
c Teofr. radicem confecant in orbieulos sieuti radieuUjquas tran» 
sfixat ìn fumofufptnduntjzieheck^QoXttìO i,decomp.med.per, 
g. cap, 5 . non vole,che fì faccino cuocere li medicamenti al ili* 
tao ,ÒL'j,de comp. med, he, eap,2, lo conferma perche : fumi 
nulla eil vtilitat . nondimeno noi hauemo la carne ile cada- 
gne»emoIte altre cofe feccate al fumo > le quali non (bno T 
catriue . potemo dunque Scuramente feccare le radici nelle^ , 
ftuff) nelli forni , nelle padelle > e fopra li mattoni caldi . onde 
concluderemo, che volédo guidicare la bontà delie radici fec* *^odo di 
che , non douemo folamente conGderare > in che modo fono 
fiate feccatej ma con lantidotario Fiorentino» con il Santino, ne radi*, 
& altri dire, che le radici fi conofeono per i fegni propri; i cosi^' * 
la loro perfettione , fe l’hanno la foftanza , il fapore, l’odore, e 
il colore conuenienti ; e fe le fono piene >feaza catli, e fenza^ 
grinze il più, che Sa poffibiic. 
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* -lA 

^ei feecarc le fiors:jt • 



M olte feorze di radici il Ibgllono fcccare, altre di gam- 
bi , altre di rami , & altre di fratti i fi ponno fcccare^ 
quelle come le radici, & à Diofeoride badò dire, che ci guar- 
daifimo di feccarle in luoghi mucidi , cioè in luoghi humidit 
perche iui non fi potrianoraai feccare, e fi marciriano preda, 
o perche non fi ricixmano luoghi fecchi , & afeiutti , di manie- 
ra temperati , che infìeme anco non fiano ò caldi > ò fi:ed> 
charc al ^ ^ fcccano aU’aria fredda.* , 

l'ar/iJ Vfecca , pare checon manco violenza fi fecchino cedendo per 
fredda . agente la fola fìccità, e per il freddo condenfandofi li pori , nc 
efeano folamente le parti più tenui, acquofe ,& inutili; onde 
nè reda la cofa feccata meno refoluca^e più vigorofa • Si pon- 
ilo dunque feccare al vcnto,& alla Tramontana per eflcr fred- 
da , e fecca , ancorché violenta , c inferiore in altri effetti alli 
venti Orientali, e dicendo Galeno i. de temp. cap, 2. che il 
vento Boreale è freddo, e fecco, e che difecca, e rifredda ogni 
cofa . poi aggiunge, che prohibifee la putredine, & è falutifc- 
ro . con tutto ciò, che non fi podi biafmare quedo modo di 
feccare; pure douemo fapcre,chela Tramontana,e l’aria fred- 
da, e fecca condipifolo la parte‘ederna,eLadifecca quafi 
fpremendola, e non atttahe l’vroore inrerno,egia fapemo,ch^ 
l'aria edema fredd a r e f eCCa condipS fi pori dclli corpi viuen,- 
e fc bene difecca la fuperficie, e la rifredda, nondimeno rir 
fcalda , è vmidifee il centro , e le parti interne . la onde ; y-ea- 
tres byeme calidioret. e la terra Tinuerno nel centro è calda . fc- 
ftate è fredda , c fecca . però dico , che fc vorremo feccare vna 
radice groffa al verno freddo , e fecco , fi fcccarà folamente la 
- fnpcrfìcie non il centro , c cedando il vento di foffiarc Tvoiorc 
nel centro coaceruato la farà corrompere . ma feccandofì al 
caldo, c fecco , fi rarefanno tutti li pori, e li meati ,&rvmore 
ha il libero tranfito, &efìto; onde il centro rimane egualmen- 
te leccato con la fiiperfìcic . c fefarà il calor valido rimarrà la 
feorza, o radice feccata di virtù valide , e perfette , perche l’a- 
gente. 
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gentCi che l’hà feccata, fif flato potente, c preflo, non tardo, c 
debole ,‘come il calor tepido . fapientetnentc dunque ragiona 
Albucafi, e ci infegnajchequado haueremo feparato lefcorzc 
della fua raedolla , nel medetno giorno le mettiamo al Sole , c 
non aipettiamo più d’vn giorno , perche iì guaflarebbero , e 
maffime neirinucrno, e quando le lecchiamo al Sole, vole che 
le riuoltiamo (|)e(ro , c la notte le poniamo ih luogo ventofo , 
che non fla vmido, &. il giorno feguente le rimettiamo al Soie 
finche fi fecchino . ma fé il giorno fbfle nuuolofo , fenza che fi 
vedefle il Sole , infegna, che fi flendano fopra vn crluellodi 
paglia, 0 fopra vna graticola di canne fottili, e le fofpeodiamo 
al fuoco , acciò per il fuo calore fi difecchino : Garzia ab orto 
nei lib.primo eap. 1 5» della cannella fcriue Kofeum autem iilunty 
sìùe excinereo viaofumcolorem Solis calore contrabit t qui non^ 
probi parai US , candicansy siue cinerei coloris fit : nimqs vero ar~ 
doribus Solis aduftus , niger . il Mattiolo , il CaleflanOi & altri 
aflblutamente dicono , che le feorze fi feccano , come le ra- 
dici ì e la loro bontà fi conofee nell’iflefio modo . però oon_* 
ne dirò altro. 



^el ficcare lÈthc , ' _ 

A LI’ ombra molti vogliono, chef! faccino feccare rerbe.j , 

come il Matciolo,il Oeflenio,il Veccherio, il Caleflano,il ^rbefee 
Saladjno, il Melichio , c molti altri, cosi fAntid. Fiorentino^ ombrai 
& il Santino , & il Clufio , dicono . che fecchiofi aH’ombra in 
flaoza volta à melzo giorno fenza vmido, fenza poluere,e fu- 
mò, e pare che ci acconfentano il Siluio,e iUienodeo , anzi 
grAntichi, perche fi legge in Diofcotider T/mr/cir folia sic- 
cata in vmbra . & anco ^ Peplus siccatur in vmbra , dr continui 
yerfatur . equeflo fi deue riuolgercfpeflb, pofdache hauendo 
il fugo latticiniofo,và à pericolo di guaflarir.c'Oemocrito ap- 
prello Galeno z »de Antid. r. 1 5 . tJM olle siccabrs vmbra melli]fo 
pbyllon^ DipiùDionifioVticenfe al Ub,^, delT Agricoltura ai 
cap» 6 , l unio mtnfc faenum viride adóuc txijlcnt i^m siccare. 
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éc arefacere in vmbra^ sic fftim duUc e^adet . infino’lEeoo do* 
uemo fece are allombra ! e Galeno ^,de comp. m.loe. cap.g, ia 
vn dentifricio pofto da Cricone Medico riferikciHerbas duat^ 
Sideritimy & Pcrdiciam demi femim citta Sdii ^dmiffiouemu* 
siecato, vt ncque bumida ampliuSyncquc sicché adco exUnt • 

E dallalcra parte vi fono anco autorità » e ragioni , che de*] * 
aTS” tnollrano douerfi l’crbe fcccare al Sole , più rollo , cne allom- 
Teibc . bra . e prima li mali effetti detti dai calor dell'ombra tepida , e. 
gli boni effetti del Sole caldo, e fecco . Secondo, vi è la quali- 
tà delle iftelTe erbe, perche fe bene ve ne fono delle tenui» 
afcittcte, e dure , che per ia poca vmidità propria > facilmente 
(i feccano appefe aHombra,e al vento: vi fono però altre groG> 
fe, graffe , molli , e fugofe , le quali fe non fono difeccate pre- 
fio h corrompono, & hanno di bilbgno di calor potente • come 
le foglie dell’Aloè ,della Porcellana, del Chrithamo, dcli'Vm* 
bilico di Venere, dei Titimalio, 8 c altre: e molte cofe racconta 
Plinio al lib,i 1 . cap» 1 7. che fi deuono feccare al Sole : Albuc» 
efi /caput cubitali t ^amplut , purutyUuit i de quo Mago proci» 
pit, efcitu mentis Marty, & indio Aprilis cum floruerit , notu* 
dum /emine eius intume/cente demetendum : Findendojq, fiapoty 
df quarto die in Salem pro/erendot . ita siecatis manipulot /a» 
eiendos . Item Pifianam dieit à Gradi vocariyquam inter Vluat 
/agittam appellamusy banc ab idibut May v/que ad finem Offa» 
brii mentii decorticari% qtque leni Sole siecari iubet. Idem 
gladiolum alterumt qmomGjptrtsm vacanti (St pt/ùm paJuIìremy 
iulio men/e toto /eeari iubet ad radicem , tertioq, die in Sole tic» 
eariydonec candida t fiatm ^uotidie autem ante Salem Occiden» 
lem intefìum re/erri , quoniam palufiribut diji£lit noffurni ro» 
ret noeeant i iimilia pracipit&de luncoy qurm t^Jari/èon^ 
appellante ad texendas /ege/w.Rcnodcolib.4. inftitut. c.i i.w- 
cantar Serba in vmbra , vel Sole non multa fcruido • & il Mcli- 
chio confeifa, che J’erbe feccate aifombra, c imponìbile, che fi 
conferuino per vn'anno: ma per ben conferuarie^ cnecelTario 
oel fine,che da^l Sole fiano ben rifeccate, come è anco il confi- 
glio di douerfi fare . il Mattiolo , & il Calellano , concedono 
anco lorojche fcrbC) che haaQo il fiifio grofib , e camofo , o le 

foglie 
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foglie graffe, fugofe , vifeide , e groffe come il Crethamo , Ia_. 
Procacchia. in ogni modo fi fecchino al Sole = pcrciochcripo. 
nendofi à fcccarc all ombra,renza alcun dubbio s'infracidireb* 
bono . dunque non è in concrouerfia il feccare al Sole le foglie 
grafieima le magre, le (bttili,e di poco naturalVmore.quefte fi 
ponoo veramente feccare in ogni modo,mà io lodo più quelli, 
che le leccano al ^ole, perche quelle fono meglio leccate, più 
prello , c con piu facilità : onde anco durano, e fi conferuano Soie fo- 
più longo tempo . e ritengono meglio il lor colore , l’odore, & 
il fapore . c parrai, che ierbe feccate da fc lentamente all’om- - 
bra , à rilpetto di quelle, che fono leccate prello , e violente- 
mente al Sole; fiano , come c la carne d’vn animale morto da 
fe, c conlumato à poco à poco , à comparatione della carne di 
quello, che è fiato amazzato prello , violentemente, e fenza». 
ftento alcuno, e gl’Autori lodano per l’EpUepfia il Cranio 
dhuomini morti violentemente j mà non naturalmente, dirò 
dunque, che feccandofi ferbe all’ombra rvmiditàfi confuma_. 
da le a poco apoco, quafichc con febre cticha fi intifichlfcht 
erba,c fi confumi, come la luccrna,pcr difetto del fugojondc 
i erbe feccate di ombra , io le chiamo, erbe amalate . le quali 
fe ben pamno buone, nondimeno doppo pochi meli fi tarlano, 
c fono mutili . ma le feccate al Sole con prefiezza , auanti che 
la pianta habbia fermentato in fe il fuperfluo vmore, c princi- 
piata la corruzione , faranno ottime , edi longa duratione»^ • 
ne voglio io «cdcrcichc il Sole gli Icui la virtùs hauendoli egli 
dato ! eirerc,& iJ buonVflère, comehò detto, parlado del Sole. 

O mi dircte,chc foriue Gio.Neandronella Tabacologia, nella 
preparatione delle foglie del Tabacco.-Z^c^, ventofo quUemJed 
mtnmeaprieo,autinfolatofuntfufpendtnda,J(ruore^ 
ntmieorum euanefiercni omnes, dunque l'efperienza dimofira, 
che il Sole leua le virtù infieroc con l’vmore ali’crbe 
A quello io rifponderò,chc conuicnc l’ombra in ra‘le prepa- 
rationedelTabacco, perche hauendo egli infufo le dette fo- 
ghe nel fugoaromatizato , defidera che tal vmidità piùtollo 
penetri effe foglie, e vi rimanga, che fi rifolua, però non vuole 
il Sole , che rifoluc , e difccca prefiamente l’vmore . c Galeno 

E nei 
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nel dentifricio detto, ò più toAo Critone , non mi dà fodisfac- 
. tiene , perche hauendo fatto difeccare le due erbe alfombra » 
Dtibbto. con paura, cbe’l Soie non le guardi, polle fa brugiare al fuoco 
in vna pignatta, dunque Galeno hà più paura delli raggi del 
Sole , che deirabrugiamento del fuoco , e pure il fuoco è cor* 
rottiuo, & il Sole generatiuo . à me pare più predo vna fuper- 
(Htione, e arte d'aggrandire il medicamento proponendo vna 
preparatione limitata, che vero artifìcio . 

Erbe Tee- Ma hora mi ricordojche Hippocrate diffe , che il Sole , 8c il 
futeo f erano atti à difeccare le cofciperò dico anco io, che non 
folamente al Sole, mà anco al calor del fuoco fi pofTono difec* 
care l’erbc . come per qualche fretta, o per la ftagione vmida > 
piouofa , e fimiraccidente . e Dcmocratc apprelTo Galeno. 5. 
Je comp.m, hc.c.9, fece feccare nel forno la Sidcritide, e l'Orzo 
per vn dentifricio, & in altri dentifrieij da Galeno raccontati 
neirifteflb capitolo , molte erbefifeccano per farne polueri 
nelle pignatte al fuoco . e Renodeo fcriife, che le foglie legate 
in manipoli r in folio pfn/aj partim aeri externo , partine calori 
ignis ftri iugis o^inarum exponuntur. Così anco il Siluio con- 
fefla ; Herba itene reliqua umbra fkcantuVinifi vteneli neeejftas 
cogat te quaJdS igniyvel Sole yfrc#ff.Placotorao fcriue:Si calùm 
bumidumy éf pluuiojum efty nec aura fictior ^eratur , berba de- 
cer pt a in bjpoeaufìo cale/affa y fape verfando ne putrefa anty^- 
cari dehenty non tamen eofq* ut pulu erari pojjint-. atiogui ntultùnty 
& virium y i 6 r fò lodo, che fi fecchino al 

Sole , non potendoli haucr il Sole, fi mettano aU'ombra , ouc 

V fi a il vento, ma fé ne l’vno, ne l'altro ci fuireconceffo, fi po- 

tranno fèccare nella ftufa,o nel forno, ò vicino al fuoco. 

_ , - E che rifponderemo à Dionifio,che vuol far feccare il fieno 

S^Srall ombra per farlo dolce / forfè petche all ombra denta à fcc^ 
all* oai- carfi, onde perde il colore, & il faporc , c perduta 1 acrimonia 
* pare più dolce ? mà io fin hora non hò vido far tal diligenza^ 
nel feccare il fieno, duttili nodri cauallilo mangiano feccato 
'al Sole, anzi Columcila de Rerud. Iib»i.c.i9» fcriue: we/wr 
patiemur fuperiorem partem Sole fiecariy e non vuole, che 

fi metta nel fienile, fe non c ben fccco,acciò non fi putrefaccia» 

Uri- 
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fi rifcaldi , e s'abrugi . però credereij che Dlonlfio voglia > che 
il fieno verde , il fidci auanci che da fé s’inaridifca i e poi fi 
iècchi, e finalmente fi riponga all ombra> cioè nel fienile, per- 
che refiando in capagnailaria, il Vento, il Sole, e la pioggia (U 
continuo io alterano, onde putrefatto non è dolce, ma amaro. 

Et io in fomma cpncbiuderò , che l’erbe faranno ben fec- 
cate, quando riterranno il proprio odorc»il colore > e 1* fapore» 
cnoniaranno oc molli,nè poluerofe . 

Del ficcare k fiori : 

0 

T Ra quelli , che vogliono far feccare li fiori allombra èU 
Mattiolo , ilquale hebbe opinione, che efiendo quafi per 
Ja maggior parte tutti li fiori più fragili , più teneri , e gentili 
dell’erbe, non folo nonfideuono fecc^e al Sole: ma quafi 
manco allombra/e farà calda, ò pur faranno luoghi eminenti; 
perche fi come fi confumano dal feruore del Soie , così anco 
dal troppo calore dell’aria patifeono . La onde fi deuono fec- 
care in luoghi temperati riuolgendoli (peiTo , acciò non acqui- 
(lino cattino odore, e di muffa, fi deue anco hauer particolar 
cura, che feccandofi non perdano il loro naturai colore, effen- 
do che è noto, che li fiori, che nel feccarfi hanno perfo il pro- 
prio colore» non fono di valore alcuno in medicina : però ec- 
cellentemente fp^rfi fppra vn lenzuolo, e gentil- 

mente anco da fottili panni coperti. Quella opinione del Mat- 
tioli è (lata accettata dal Calefiano, dalI’Antidotario Fioren- 
tino, dal Santino , dal Clufio ncirAntidotario , dal Oeffenio p 
dal Saladino, da Filippo Coda nelli difeorfi difi. i. dal Vec- 
cherio nel principio del Antid. generale, e da molti altri . Pli- 
nio pare,che fuffe dell’ifieffo parere, mentre fcriue lib.ai.c.z i. 
Timum celiigi oportet in florty ^ in vmbra siecari . e al lib. 2 5. 
C.8. Hipociftis anfana in vmbray e al lib. 2 1. c. 5 . Croeus sicca- 
tnrvmbroy mcjiùs etiémbfierna ,cDio£corìdc Oenante colle- 
fubjlrato linteo in vmbra siceatur , e l’ifieffo riferifee Dio- 
Jiifio Vticenfe lib.5. c.4p. 

E % ■ Le 
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Le rofe da rcccarfi) fanno difputarc gli Spedali variamente» 

car le ro perche leggono in Diofcoride : Sieeantur eti»mnum foli» rofa- 
continuò verjàta » nè muceant , nè vè situs in yt imtdist , c 
Dcmocrate io Galeno a . de Antid. c. 5 . nelli paftclli di rofe. ' 

Recentei carpo rofas , 

Carptat siecato in vmbra diet duos . 

Vel tres ad Jummum, 

Mefue neirAnddoc. trattando del Zuccaro rofato dicevi : 
i» vmbra sieeantur dante ipfarum bumiditat eferemtntofa refol- 
«4/ar . riftelTo dice TAotidotario Rom. ma non intende , che 
6ano veramente fecche» ma folo infiacchite) poi fcriue^; 
Viola paulò diutiusj eb* in vmbra siccanda , il Maranta al lib. r. 
della Teriaca . c.a 2. auertifee } che le rofe fi fecchino allom- 
bra voltandole rpefib, perche di leggiero fi mufiano, il Ronde- 
letio nelfOfiìcioa Pharmac. parlando del mele rofato . Matti 
Siluatico nel Pandettario. ilSil.lib.t. Metbodicomp.m. par- 
lando della rofai& Albucafi confefla : Et feitum eH , quod de- 
i : , siecatio earum melior efì in vmbra, nisi quia efi maioris laborh, 

^ <b* perieulum efl , ne dejìruatur odor » (b* color earum propter b», 

miditatem, quod ejì eaufa deflrudionit earum, quando nimis re- 
manet in eit . ^a propter si volueris desiceationem earum in-^ 
vmbra ,oportet, quod ponaseasextenfasinlococalidoproeulab 
bumiditate , & visites fape, dr* reuoluas eas ajjidue ifed impojji- 
bile efl^quodeuaddt à deuaftatione^andodesiecanturin vmbra, 
r~ Qu.cfto modo di le«€«rcfffioi1, eie rofèjàitìé non pare buo- 
' ® prima perche vogliono l’ombra frefca,non calda . & Hipp. 

aU‘ om- come ho detto ci ha dichiarato) che l’ombra non è buona per 
plie?” leccare li corpi; e defiderando noi la feparatione dell’vmido 
^ ’ fuperfluO) dalli fiori douemo eleggere vn agente proprio, non 

vn accidentale : e fapendo da AriRotile ) che c proprietà del 
calore di leparare , cioè : fegregare baterogenea , & congregare 
bomogenea > e per il contrario del freddo : congregare beteroge» 
nea fenza facoltà (eparatoria : ma che folamente exprimendo', 
per violenza nella congelatione le parti tenui , fa vna forzati 
, fepafazione.cfe confideraremo greifetti dei calore,c del fred- 

do nell’acqua conoLceremo certo la diuerlità ; perche Tacqui 

rifcal- 

*• ^ 
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tìrcildata, è bollita rimane acqua buona , hauendo dafe fepa* 
rato le parti terreftri cattine . mà la congelata dal freddo in_* 
forma dì giaccio , ferine Hipp. de Aere aq. & loc. n. ao. che : ii fiedd* 
quod in ipfa claruMi oc lene » & dulet excernitur , oc difperm fccca_, 

ditur ^ quod vero turbidiffimum tfiy se ponderosifjimum relinqui- J 

l«f, però le gindica peffime . e deiriftelTe acque dice nnm. 14. 
maxime laudare eat oportet^ quarum fluxìones ad Soli/ exortut 
erumpunty& prafertim ad afìiaos : necefie efi enim odorata/ ejji 
acleue/, ecco che Tacque dal'calor del ^le fono perfettio* 
nate 1 e dai freddo viriate . E ancorché il vento della Tra* 
montana difecchi valorofamentc li panni , nondimeno nelTa«> 
feiugare le loro bugatC)le donne defiderano piò il Sole, cono- 
fccndo per efperienza , che li panni fcccati al Sole gagliardo 
diuengono candidi, odorati , ben afeiutti, e durabili . mà are* 
fatti al vento fono interezziti, e congelati, ofeurì, fetidi, e che 
poi il remollifcono . 

Secondo . dico, che è fuppollo falfo il penfare,che il Sole^ 
feccando li fiori gli leni il colore, l’odore, il fapore , e TaltrO H Sole 
virtù . perche hauendo egli datoli quelle qualitati , gli le con- "j®" 
ferua anco, e gli le perfettiona con la cottione.che già vedemo virtù, 
le mele dalla parte più dal Sole riguardata efler colorite,e rofle 
& iui più faporite , & odorate * il Sole ellrabe folamente il fu- 
perfluo vroido , E la corruzione delli fiori , nella quale s alte- 
rano il colore, Todore, & il lapore , fi fa dalTvmore eferemen- 
tiiio , chefobbollendo agita il miUo , e corrompendo fvmido 
naturale, corrompe anco tutte le fue buone qualitadi . dunque 
quantó più tempo rimarrà nel fiore , tanto maggior corruzio- 
ne machinarà, e fei>ene alla fine farà difeccato, e cacciato via, 
nondimeno rellavna debolezza del miflo per la patita fer* ' ' 

mentatione, chefe bene la rofa feccata al ombra^ pare per.vn 
-poco bella , nondimeno tra poco di tempo fi gudfia-, s'anne* 
grifee , ò diuien citrina , e fi tarla generalo piccioli anima.-* 
ietti , come Tef^rienza hàdimòfifaco alli diligati .Spetiali. 
mà chetofa dofideracno noicherefii nelle rufe fecche ? ììl» 
virtù fohitiua?nò,cheèìmpoflibiIe.Taftringcnte?qucftaiI 
non la toglie > perchep endotiaUc paràcerrcfiii > le quali 

tanto 
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tanto più oprano > quanto più Cuà feparata la patte àcquolÌL* 
contraria . dunque il Sole feparandola valorofamente glaug* 
r' menta la virtù, che noi delìderauamo . 

Terzo . dico, che li luoghi temperati dal Mattiolo propoftf» 

I u oghi fono di calor tepido, e quello come ho detto, non elTendo ba- 
caithìi . ftante à figregare betcrogeMea , fa folola fermentatione, c ùLj» 
comrootionedeH’vmidità del miUo, & indi nefeguc la putrcr 
dine , come hò di fopra elpollo . però li deuono biafmare , nel 
feccare le rofe ; perche feccandofi con tanta leggierezza , lon- 
ghezza di tempo, e fatica in quello tempo IVraorli corrom* 
pe,& imprime qualità vitiofe,poi il Bore leccato rimane, come 
etico , e tifico , confumato Tvmor radicale anco per Tinterna^ 
alteratione patita . 

Quarto . dico, che fé è imponibile, come dice Albucali,che 
che*ai^ rofe fcccatc all'ombra non li guaftino . perche vogliamo noi 
ombra più tollo legualle, che le buone? confelTa il Mattiolo, e gl’aU 
auaiiaoo.(fi, che facilmente feccate all'ombra pigliano cattiuo odore^» 
c fi muffano . perche vogliamo noi Ilare à quelli pericoli ? ò 
' direte, bifogna elTcr dUigente , ogn'hora riuoltarle , acciò lia- 
no egualmente feccate , e l'vmore, che vi rella non li corrom- 
pa . ma dirò io, che è meglio cacciar via predo quello vmorc 
corrottiuo , & eferementofo , ilquale è nociuo , e quanto più 
predo fi cacciano gli nemici di cafa , tanto è meglio , è meno 
male fanno . perche il detto vmorc elcrementijio <kfiruggt-» 
ài colore, l’odore , dwffiiporr/txtme vetfttrfò'nelli fiori dclla^ 
Nimfca , c dei Pomo granato , che feccati alfombra perdono 
il colore^ • ^ ^ 

Quinto . dico » che nqn fi deue acconfentirc ad Albuchafi > 
quando dice che il miglior modo di leccar le rofe , fia all’om- 
bra, perche egli defib confella , che quefio modo è difiìcile, c 
> pericolofo di fargli perdere rodorc,& il colore,e poi conchiu- 

dc,che è impoflìbile, che non fi guadino. 

I Sedo . riipoaderò alii Antichi citati, che leccano li fiori al- 
fi riTpó- f ombra, che noi horahabbiaroo l’arte più perfetta, etra l’^rn, 
de aiii, che fi fono perfetrìonate è anco la Spetiaria, alia quale s’è ag« 
tóuuU S*0Dta iadcdillatiooe incognitaalfi-oncichi . e|ier dfer hora^ 
c , ' fcpa- 
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imparati li Medici dalli Spetiali » hanno eHi piu tempo d’oflcN 
uare li loro femplici > doueche Galeno , e graltri faceuano 11 
Medico, il Chirurgo, e lo Spetiale. 

Settimo . nel feccar le rofe già fì sà , che la parte Iblutiua^ 
non vi refta , ma folamente TaRringente, la quale è polla nella, 
parte terrellre.e il Sole non può à fe trarre tutta la parte aUrin* 
gente,e nella rofa lecca non dellderiamo le non la virtò aRrin- 
gente . la quale dal Sole più toRo li fbrtilìca, che li toglie • 

Gl’Autori che voglion far feccare li fiori, c le rofe al Solt-< > ig 
fono molti, e dotti , & efperti , e quali tutti moderni . ma pure fi fecchi _j 
tra gl’ Antichi ritrouo Palladio de re ruR .lib. 7 . del oenante^. y® ^ 
che fcrilfe •* Situeiìres vuasy cum florent , fine rote colligimutytt 
expandmut in Sohy ne quid reRet bumoris , fios ad excutien~ 

dum ficcior appare/ur» lofa feccare li per leuarli il fouerchio 
liumore , come anco acciò fia più facile à fcioglierli . e Albu- 
cali fcrittolafciòt eas Soli eadem die yqua colle ffd 

fterint , nam fi remanferuat vfque ad maney maxime coaeerua- 
ta in vnum mìnuerentur multum in fuo odorey éf‘ rubare y ét cum 
deficcasy moue eas /ape in die • Et quando mareefcenty dr fuerint 
propè defiecationewy aufir Jhlia earum à camerulit fuis^ér ferua 
folta repofita» Et iam feitum eli apudnotyquodillayqua ficcane 
tur ea^m die , qua eoUefìa fuerint , fitnt meliores , S" rubar m- 
rum remanet in eisy& odor . Et fi non pofiunt expani Sali eadem 
diey qua colliguntury oportet quad ponantur in loco ventofoyin quo 
non fit bumiditar^^t/equenti die quamehiàs potuerit ponantur 
in Sole , donec compleatur earum deficcatio . vele Albucall, che 
le rofe fubbito colte fi mettano al Sole , e le quel giorno non fi 
ptiò, fi mettano in ogni modo il giorno feguente, e d infegna, 
che le rofe amucchiate tra di loro li rifcaldano, li ftrmentano, 
onde poi feccate in qualliuoglia modo perdono il colore , 

Todore . e dice, che è fperiroentato, che le rofe feccate al Sole 
riftdTo giorno,chcfono colte hanno megliorodore, e meglior 
colore . e fe ha paura , che Rando le rolè all ombra infino alla 
mattina , perdano il colore, e l’odore, che farà Rando di con- 
tinuo alforobra/ hauemodalSiluioallib.x.del Metodo fiore* 

/koantur Sole magisminus prò varia ipforum natura, czì\\h,i. 
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de tned. fiinpl. del. Kof» integré ìnfolentur yftpe mmenié^iein» 
de /olia auui/a vafe terreo claudantur ne odor , aut eolor pereat • 
Si quo die funi le£Ìa Sol non laccati rara di/ponantur, ne fe cor» 
rumpat denfata,Similiter aly fi ir e sfieeentur. poi alliLi.lcriue: 
Rofe mediocriter aperta fereno calo mane leda eodem ditevi funi 
ficcentur Sole > ^ potes , /ape vertendo , Nam vix vmbra ficca» 
uerit, quamquam ià e/fet optatiuty idem de Violis . fcrifTe di piil 
Albucafi : Viola extendantur in Sole eadem dicy qua colliguntuTif 
ficut dixi de Rofisy ncque pluty ncque minai, qui vult coloremjà* 
odorem earum feruare , ficut eji . il Renodeo lib.a. inftit. c.2 o. 
de ficcatione • cosi fcriue : Solis calore ffceantur Aeiìatet& AUm 
tumno potiffimum folia^ ér flores^quorum color in bis aridii ex» 
> petitur . & il Mizaldio ancora al lìb. a. Enchiridij al c.i 6 , fa 
teRimonio, che fiorei tam rofaceiy quàm ali/ in Solcyaut Cltba» 
no fccatiìColorem,odoremyiìr virei magli retinent, quam in vm» 
brat modo metam mora non excadanti idem de Jblyiy^ radicibus 
la rofa odoratii licebit . e diRe beniifìmo Mefue : Rofa abfcijfa rubedine 
^^^^^^^^efitanqaambomomortuui^duacpie ritenendola farà come vn 
re ileo- viuo. però diremo, che la rofa fecca ritenendo il fuo colore è 
lofc* ottima : bor fe al Sole difeccata , meglio ritiene il proprio co- 
lore-perche non farà ella meglio? E già nel noRro difcorlo 
della durationede’ medicamenti habbiamo dimoRratOj che.^ 
non fi deue guardare alla età dell! medicamenti ; mà alle qua- 
litati proprie conferuate . & bora diremo , che nclii fcmplici 
feccati, non fi de u e i igua rdare ii modgHì féccarli ; ma la con- 
feruatione delle buone qualitadi. E di gratia dite, che gioua» 
che vn fiore fia Rato feccato allombra, c fìafi muffato ? non.^ 
farà meglio feccato al Sole , o al fuoco , o al forno , fe hauerà 
anco il fuo buon colore, il buon odore, & il folito fapore / fe^ 
mi donarete vn paio di pollaRri,cbe fiano Rati efclufi dall’ouo 
per il calore del lume * o del forno , come fi fi in Turchia ; ne 
fiurò tanto conto>come che fefuffero Rad couati dalla Gallina. 
Ma fentiamo il dottilfiroo Nicolò Stelliola da Nola vicino i 
Kapoli}ilquaienel Trattato della Teriaca fcrìue: Cum Diofeo- 
ridet in vmbra fiorei ficcari iubeat : apud noi tamen yfiue quod 
00 tempore bic Solii caler ùt remi/fior yiiue alia de eau/a» rei alitetr 
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fe bahet ; tiàm qu 4 in vmbra ficmntur , breui Btbsfcunty colore, ^ 
wribufq, amifity quod bumor^ quqfiin ipsìj emoriens , •vires toù 
lai : qu»re video diligentiores qttofdam eas fili exponere optim§ 
faccejfu: quidam Salem timentes communi illa fentenùa perfuati 
flores siccatos Sole vi ree deperdere , cum non fatis vmbra /ucee- 
datt expositos maxime flatibus loces quaruat, ita aliquaex 
' parte vmbra incotnmodo otcurreies.c\[xc{io Autore paria si dot- 
tamente) che viene da me molto ammirato . & anch’io sò) che 
molti dotti Spetiali Napolitani) fanno leccare le rofc al Sole » 
come è il Reu.P.Fra Donato d’Ereraita Speciale di S. Caterina 
à Formello , peifona molto erudita , c cognita in Napoli , e Io 
fcriue nel Aio dotto Anridotario. eforfi FiAenofcceilfamo- 
fo Ferrante Imperato . e credO)Chc in Napoli molti refferciti- 
nO) vedendo efl'er riccuutoil Difpenfatorio di V. Cordo,coa^ 
l’aggiunta dell’elettione delli femplici di Siluio * oue fa fcccar 
le rofe al Sole^ eflendo Aato Rampato il Cordo in Napoli l’ait* ' 
no 1 6 a 2 .per l’vfo delli Spetiali Napoletani . Ma riAelTo modo 
di leccare ) conferma il CaleAano alia pagina 1 09. trattando 
■delli fiori neceflarij in vna Spetiaria . e non folo le rofc , rojL» 
anco li fiori di RofmarinofafeccarealSoIe.èNicolò Prepo- 
fito nel Aio Difpenfatorio al c.5. fcriue che le rofc) e li fiori di 
' Rofmarino fi deueno feccarc al Sole) & cita anco il Plateario>. 
&il Vecchcrio neirAntid.gencraIC)ricopia le parole del Siluio 
al cap. della feccatione . 

E l’cfperienwL^uima maefira , ci dimoAra il vero modo di 
leccare li fiori ) per la quale in Roma molti efperimentati Spc- 
tiali fanno leccare li fiori, e l'erbe al SoIC) ofletuando effi) che 
le dette cofe fcccate al SoIC) hanno meglior odore ,e colorC) c 
cheripoAe fi conferuano più longo tempo, che quando fono 
fecche aH’ombra>e tali fono il Sig. Adamo Melfi, homo diligé- 
tilTimo,&.il piùvecchio Spedale di Roma, il Sig. ArigoCoruino 
Olandcfe non folo peritilfimo Spedale, ma femplici Aa ottimo, 
& infigne, il S.Stefano Saladino,iI Sig«Vincenzo Capfir Spag. 
il Sig.Dom.Hodierna bora Confole,e così anco faceua la km, 
del Sig. Curdo Ricci Spetiale vecchio , & efpertiflimo , le cui 
veAigie lodeuohncntc bora feguita il Sig. Flauio fu " ,al 
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prefente primo Coniòle delli Speciali in Roma > e molti \ 
sò anco , che voi ( Sig, Girolamo mio ) ofleruate rifte/fo mò- 
do di ieccare le rofe al Sole, hauendo efperimentato, che fono 
megliori fcccate al Sole, che aU’ombra • 

Ma mi fa marauigliare Mefue,il quale trattando del Zucca- 
ro rofato, del violato, del borraginato, &c.fa prima feccare li 
Dubbio allombra , poi li pefta con il Zuccaro , e li fa Rare al Sole 
i^c^cAìccndo itribusmcHJibujw/olantur» horfenon perdono le rofe 
peRe Rando al Sole per tre mcR , perche perdono tanto Ran- 
do intiere al Sole per vn giorno, ò due ì ditemi di gratia,che^ 
effetto ha da fare tanta longa dimora afSole , fora fepararc_^ 
l’vmido efcrenientofo ? Et io sò che Mefue non fa feccar li 
iìori per cónferuarli longo tempo , mà folamente fi contenta , 
che fi fiano fatti languidi vn poco per farne la conferua . 
p Si deue anco auuercirc al tempo di raccogliere li fiori, ilchc 

fpeflo ti sforza à defiderare il Sole.eflendoche communcmci»- 
Auoerci- te fi colgono le rofe la mattina con la ruggiada fopra.ò doppo 
la pioggia, c fenza aucrtenza alcuna, e poRe in vn faccho,ò in 
vn caneRro amucchiate, e calcate, fi lafciano anco il più delle 
volte Rare così più d’vn giorno,poi fi fcccano allombrajc così 
non è poi mcrauiglia fc perdono fodore, & il colore ; anzi ef- 
fendofi di già rifcaldatcmeno li gioua fcccarle al Sole; perche 
effendo li fiori di foRanza fottililfima , e che facilmente s’alte- 
Corrnt- l’ajC fi Corrompe, ilche fi ved e chiaro, per no n poter durarti 
lione dei li fiori , fc tton b i ’c wffl moTctftpò: W^dP'lJJffatele rofe infie- 
• me,e priuare della libera refpiratione del aria, e ripiene di pro- 
prio vmore fuperfluo, aggiungendoli vmidità Rraniera, facH* 
mente tra di loro fi rifcaldano, e prendono principi) di corrot>- 
tione , alla quale non fi può poi (occorrere con il fpanderlc.» 
allombra . ma ricercafi vn agente,che difccchi con preRezza, 
e con valorc.e fc bene li fiori fubbko raccolti foflcro-fparfi con 
diligenza all’ombra , & fpeflo riuolti , nondimeno , fc faranno ' 
colti bagnali, poco cotal diligenza li puògiouare/:hc fenon_j 
nugiad» fentiranno il Sole , Rentado a feccarfi perderanno affai del Aio 
nuoce al- colore, c del fuo odore,è confeguentemente delle virtù, acqui- 
Sw'*' Rande più toRo catuuo odore» c di lucido . Dirò dunque-? 

che 
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che li fior! colti con la ruggiada, ò con la pioggia, fi deuono Ja 
ogni modo feccare al Sole > il quale confumando quella efier- 
oa vmidicà , farà che non pofia nuocere alla interna fofianza^ 
de' fiorii c Palladio al Jib.5. per far folio violato fcriue ; FÌ0I4 
purgata vt de rare nibil babeant . poi ricorda anco 3 che il fiore ~ 

della Lambrufcajfi raccolga fenza ruggiada.e Gio.Piacotomo 
nel fuo Antid. fcrifie ; flora decerpendi funt f empori pomeridia~ '■ 

no rare abfumplo calore Soliti alioquin enim prepter bumiditatem . 

alienam facile eorrumpuntur . • ^ 

Non voglio lafciardidireychefifiiaauuertltodi non la- 
iciar mai li fiori>ne l’altre robbe da feccarfi la notte alfarÙL.» , 
perche inumidite dallaria, e dalla ruggiada, poi di nuouo dal y^uem*^ 
Sole difeccate, perdono tutto il colore . meato • 

Ma fe hauerete le rofe vmide> e Taria fia piouofa , e fenza.* 

Sole allora fi metteranno le rofe à feccare nella fiufa,o in vn_* p,ori 
forno, o al fuoco, meglio che fi potrà, che cosi configliò il Mir chi al 
aaldio , e fece tefiimonio,che cosi riteneuano benilfimo lodo.- 
re, & il colore.^. 

^ Creila si bella occafione m*inuita à confiderare le parole^ redo dv 
d’Hippocrate al lib. 1 . de Mor. Mul. oue fà feccare in diuerfi 
modi le purgationi delle donne per confiderare le qualitati lo- P^*^"** 
ro . dice dunque al n.23. ^tmm menfa prodeunt\linteum com^ 
plieatum palmi magnitudine fuper tenuem einerem expanditO i 
deinde vt qué exeunt fuper boc defluanty curato . Prafìat autem 
duo effe imuaiVlrunque feonimi alterum diurnumyalterum no^ 
fJurnumì & diurnum quidem poftera die lauare oportet ; noffur- 
num veròtvbi jwr diem, ac no6ìem fuper cinere titum fuit . In lo* 
tura vero considerare oportet , quali» nam fiant lintea Iota ; vhi 
tu Sole fMrint ticcata • Optimum tamen efl in tenebricofo loco ea 
reticeari . Si quidem igitur pituita fuerit, qua coneeptionem im- 
pedii : mucofa lintea erunt ; si veròpropter falfuginem , à- bilem 
impeditur ifulua, à'fubliuida . vuole che s’habbino due pezze 
doppie bianche, e poiite,rvna perii giorno,e l’altra per la not- 
te, che fiano di larghezza d’vn palmo . le quali voIe,che ricc- ^ 

uano il fangue mefiruo, cfubito fi Aendano /òpra della ccn- 1 
nere lottile i c doppo le z4Jior^ le fà lauare, e leccare ai Sole? ' 

-- - . Fa confi- 
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confiderà poi’l colore rimafloin effe pezze doppolalauatura» 
e Tcccazione al Sole . Ma dicendo : Optimum tji in tenebricojò 
loco ea non intende, che le pezze lanate nfecéhino 

allombra; ma che la prima volta, dando le pezze fopra la cen- 
nere à feccarfi, fiano pode allombra ; e ciò fà molto bene, per» 
che, le vole confiderare il colore rimado nelle pezze lauatt*>> 
far/'oi bifogna prima, ch’edo da penetrato perfettamente tutta la pez 
pra ia_, za : perciochc fe fubito infanguinata la pezza fi mettefle à fec» 
‘'•’““«-care al Sole , fi feccarebbe tanto predo, che la tintura del fan- 
gae non potrebbe penetrare internamente tutta la fodanza.» 
della pezza : onde doppo la lauatura , non vi redarebbe fegno 
alcuno : però c meglio, che fi lecchi adagio all’ombra : ma per- 
che aU'oinbra il dilcccarfi tardarebbe troppo, e con il tempo il 
detto fangue corrompcndofi madcbiarebbe le pezzedi colore 
corrotro , e diuerfo dal Aio primo; e naturale ; con gran ragio- 
ne vuole Hipp. che la ficcità della cennere attraha àreperJa_* 
parte di fotto l’vmido eferementizio : c con talattrattìone il 
colore più penetra la fodanza della tela,e fi difecca più predo. 

' c già hauea detto Hippocratealtroue , che l’ombra inumidiua 
non difeccaua . Dunque volendo difeccare qualche cofa all’- 
ombra, è necefiario porla fopra la cennere fecca, acciò elTa at- 
traha à fe rvmorc,ponc anco Hipp.altrimodi di fcccare il fan* 
B pr>,fec medruo per conolccrc le fue qualitadi, c vuole il Sole.co- 
C3 al So- me fi legge al lib.cir.n.3 8. Arenam fubyettai 

men/es prodeunt J» S m Mg m imrr r r yirperfunItto , ae 
‘ /ìccart /inito . Et fiquidtm biliofa]fuerit \fauguu in arena Zie- 
casus pallidus erit . Si veri pituitoja fuerit : velut mucus : il fi- 
milc fcriue nel libro delle Sterili, al n.i 4. ttnuemy^ 

ficcaminSùle /ublìrauerisj&de/anguineinfuderity &e^ l’idcf» 
fofcrilTc anco nel libro de natura muliebri, n.ao.Si arena /ub^ 
Jlrata quum men/es fiunti ift Sole fanguintm fuperfundasy ae fie» 
tari Jinas . edi qui parrai chiaro,chc il Sole fcccando qualche 
cofa rolTa non li toglie il colore, e noi non douemotcracre,chc 
il Sole leui il colore alle rofcfeccandole,mà diremo, che pià 
todogli loconfcrui: anzi non Colo li conferua il colore, ma an« 
cola lodanza, perche le Roic Toccate alionahia, c tipode nelle 

icatolc 
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fcatole/fc doppò vn mcfc faiano poftc fopra vn fetaccio rèdc- 
rano polocre,e vcrmetti fctacciàdofi,ilche nó fano le difcccatc 
al Sole, o nella ftufajonde diremo che rinterna foftaza hà pati- 
to:Ma allombra qual agente fa la feccarionc rintcrno,ò l’eftcr 
no ? refterno non può, fé è vmido ; ma fc la fcparationc deU’y- 
morc , fi fà dal calore interno , qucfto ciò fà corrompendo il 
proprio foggetto ; onde la materia piglia cattiue qoalitati • r 

« 

Del ficcar U Frutti* » ' 

C irca il feccar gli frutti, per cfler quelli di fofianza grolla» 

c pertinace al feccarli , non fi deuonofcccarcairombra,^^^"*^*f 
pure alle volte ciò fare, piace ad alcuni, come Plinioallib.2 5. ombia. 
c.i 3. dice della Mandragola bianca ^ matura in vmbra^ 

^ccàtur.QXÒ fi può fare perche feccandofi,fi maturano anco me 
glio, & al libro ì^x.T.Pirum JitucHre eenddiluri/u/pen/umf, 
siccatur ad siftendam aìuum . e DiotlHIo Vticenfc al lib. 5. dell* 
Agricoltura. 0,5 o. fà IVua pafla fcccandola fofpefa aH’ombra • 

Ma gl altri frutti comunemente fi feccano al Sole , o al fuo-Frutti fte 
co, come le Prugna, li Fichi, le Giuggiole, le Pere, le Mele, Ic'e' & ^ 
Perfichc, cosi anco li frutti del Moroccllb,o del Kuuoacerbi> fuoco . 
acciò fiano più aliringentì, l’vua , e Toliuc fi fanno feccare nel 
forno . e le taftagne al Sole, o al fumo . le COCC2ZC anco in fet- 
te tagliate, & appefe in Genoua fi feccano . la Coloquintida_ 

fcriue Albu««fi, che non fi può feccare prcfto ; ma ellèndo ben 
matura, fi deue mettere il giorno al Sole, rlaTiorte ai vento, c , 
le pur il tempo è nuuotolb trapalTata con vn filo fi fecebi al fu- 
mo, poi fi fcorticarà,e finiraflì difeccaredi fi utti dalla Mortel- 
la, le Vifciole, le Sorbe , li Corniali , il Sumaccho ,li frutti del 
Alchcchengi, e altri fimili,fi feccharanno anco al Sole , ò nel 
forno.in conclufioncrAntidor.Fiorentino,il Caleftano,il San- 
tino, il Siluio, e graltrì, confentono, e vogliono, che lifrutti fi 
lecchino o ai Sole, o al fuoco, e Piacotomo fcriue ; Exicantur 
vel in aere cxposìtaSoUyac vendi Septentrionahbui,aut Orienta*- 
libusfvd in Cljbano^ubi in atre id fieri nequityquod tft expeditius 
qui veiù'in Clybano exici^ur ttc tiburdiureaudo siti id fini poji 
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txtraéiutn pMtiem impoaantur, ^uodsinoft quantumfétìi f/f 
vnavuctxiccatisintipofiriJie ikrumimmittatuur » 

ficcar li Semi. 

\ 

L I remi n dcuono lafciar maturare fopra la pianta ,efec- 
caruìfì alquanto, ma non deuono dimorarui Ioago tctor* 
ne deili po, perche il giorno arefatti troppo dal Sole, e la notte inumi-' 
remi . ruggiada , fi confumano , e fi guadano , e fpcfio per 

le pioggie marcifcono, c molti fubbito maturi cadono: onde 
meglio è, che quando fono mezzi fecchi , fi leuino dalia pian- 
ta, ò fi carpifca efla pianta, poi fi fecchi al Sole . 

Ma li femi deili Melloni, delle Zucche, deili Citroii, e delU 
Cocomeri vogliono alcuni , che cfiendo il frutto ben maturo , 
fi pongano li lemi al Sole, infieme con quella fofianza , che^ 
dentro hanno, e così fi conferuano per iementarc , mà per vfo 
oofiro fi fepararaQQO, lautranfi, e feccaranfi al Sole • 

ficcare h Sughi i 

Sughtfec A fughi fi fanno feceare allombra. onde Phnioal 
canti al xA. ^‘^•*3* c-7* /uceus in vmbra iiceatur , 

Cfalcri fifcccano al Soie . c f Antid. Fiorentino,!! Santino» 
& altri fcriuono , che fi fecchino al Sole, o al fuoco tanto , che 
fianobene af ciutti. c Plini o Sole 

àenfitur in paftilìoft &il medefimo diflc Diofcoride . fcriue 
anco Plinio nel medefimo luogo, che il fugodelli pomi di 
Mandragola fi feccaua al Soie;fi deue anco cosi feccare il fugo 
del Cocomero afioino detto Elaterio , del Agrcfia, fOpio » la 
Scamonea, &c« 

Altri fi feccano al fuocoprima, poi al Sole , o nelle Aufe ac- 
ciò non fappiano di fumo . elTendo fatti per decpttiooe con la 
gionta deiracqua,come il fugo della Liquiritla, della Gentia- 
fia,dcirAcacia , del Berberi,del Oxiacanta . Altri fughi fi fan- 
- no prima bollire, poi o al calore del Sole , o delle Aufe fi ridu- 
cono à forma di Sapa • c io tal forma Mcfue li chiama Rob. e fi 
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filino (il del Ribes» deirAcetofa, deirAgrefta} delli Cor^ 
finali) delli Cotogni>delle Pere» delle Mele» delJi Granati^dcl- 
le More> delli frutti della Mortella» del Sambuco, 


Del Jècc^e U Q^lee&eamenti • 


Tr«ciTchl 




L I Collirìj, che fono polueri fottiliflìme, fi denono laccare 

allombra, fecondo che fcriuc Marcello Empirico al c. S.c#Uixij- 
parlando di molti Colliri), l'Antidot.R ornano fà feccare^ 
all’ ombra molti trocischi , come d’Alfentio , d’Agarico « 
d* Anifo, della Camphora, di Galiia,di Viole» dee. cGaleno al ' 
lib. 8 < de comp. med.loc. cap.5. fa fèccare all’ombra certi pa- 
fielli d’Arciepiade.& il limile comanda al iib.4.dccomp.med» 
per. g.cap, 13. c delli Trocilci di Vipera per la Teriaca ferk- 
co lalciò Andromacho. 

Aptum de$ quibui vmhra iecvm • 

£ nelli Trocifebi di Squilla fece il medefimo» 

^uoj proeul radtfsmitiorvmbrategat, 

E Galeno de Theriaca ad Pifon. c.3 . Auicenna ncITAntid. 
cgl’altri tutti feccano all’ombra gli Trocifehi Hedicroi,gli 
Squillitici, e li Viperini, mà al lìb. t. de Anrid. cap.8. raccon* 
ta à lungo la fcceatione , che vuole con quelle parole :sit au^ 
tem celhj in qua pafiìllos arefaciest in fuptrioti domus parit ad 
tneridiem conuerfa : vel faltem ad Septentrionem non rcffntiatiUt 
Solit fddiof Opt’O^etìijìtfjtccipiat mTali enim in loco commodè j/V- 
tc/etnt, Pìatim à composi tiono ibi collocati 3 quo Joìarts rad^ per- 
uenire non pofint : freqmnter autem ipfos conuertere opus erity vt 
dqualiter utraq . ex parte tkcefcanty quod facete , si quh emife* 
ftt ifuperior quidem pars celerUer arefeetiinferior autem humidq^ 
diutiùs .permanebit , periculumq, erit ne mareefzant . Voflea ae- 
ròquam exiccati fuerint ymaneant adbuc ahquot ditbur eadem 
in cella longiùs , quam priùs à Solit radqt ,fàpèque denuo cort^ 
uertantur . Sufficient autem ad bac omnia quindedm dite ad 
fummum . de al cap.9. il fimile , vuole che lì faccia delli Tro- 
cifei di Squilla • c al c*io. delli Hedicroi , à me pare vna dili- DuN)ìé 
geniia fupcrflua, e fiftà fempre con paura, che non fi marcif- 
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cano . E fc Galeno ha fatto bollire le Vipere inlino alla con* 
funiatione,echelIano disfatte, che paura adelToha d*vh poco- 
di calore del Sole? c fe cerne il Sole , potrebbe vfare la 
che confumafife tutta quell’acqua, che ftà nelliTrocifci. io- 
crederei , che li detti Trocifci leccati al Sole , li m antenelTerò 
meglio, fenza pericolo di muffarli, ne di tarlarli . così anco ere* 
do, che la Theriaca, & il Mitridato, fatti di femplici beo fecca* 
ti al Sole , faranno più perfetti , e di maggior durata , e virtù, 
rapendo per efperienza,che li femplici feccati all’ombra, fc be- 
ne paiono allora buoni, nondimeno fpelfò li tarlano,e corrom-' 
Thenaca poQo . c U Thcriaca é amica del Soie, onde Galeno z. de An- 
tid. c. 1 5 . vuole che fi componga, e poi fi mefcoli al Sole,l’An- 
tid.Kom.fa difeccare molti medicamenti ai Soie, come il Dia- 
cidonium folidum doppo, che è ben cotto, e fe ne fono forma- 
ti li pezzi, dice in Sole , aut Hypocaujlo siecentur . c per fare li 
Trocifci di Gailia mofeatarr» Sole diebus canicularibas Sti^ 
racemj& Laudanunt emotlif,e delHTroc. d’ Arfenico : /er#«/ttr 
cum acetOy ér infolentur diebus i o. fa anco feccare al Sole le Pi- 
Iole Alefangine, della Fumaria , l’Aloè Iota , l’Aloè nutrita , le 
Cantarelle, e la Gerfa lerpétaria . e fa Ilare ai Sole lógo tépo, 
le conferue de’ fiori , e tutti l’olij, fa anco feccare nel forno 
l’Antid. Rom. li Trocifehi di Minio,il polmone della Voipe^, 
il fegato del Lupo, & il fangue di becco . 

Hor ecco Signor Girolamo , quanto ho potuto fcriuere dì 
tal materia iy quelli otto gioi a ì publi- 

chc, dalle priuate,e dalle vifite de gl’infermi, oltre gl’altri do- 
inefiichi negotij , del che fe V.S. non è a pieno fodisfatto , mi 
sforzarò vn^iltra volta, con più Ipngo tempo , di fupplire alli 
^refenti^defetti r accetti trà tanto il mio buon animo , e mi ri- 
conofcji'pei: ajf^ ttionatlllìmo amico • di cafa li a 8 • di Maggio 


IL FIN 
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